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AW ILLUSTRISSIMO SIGNOIt 


D. ALESSANDRO ROVELLI 


. LAUREATO IN AMBE LE LEGGI, 
CONVASSALLO , E CONSIGNORE DI CEVA 
EC. EC. 


I “^|A stima , che concepii di Voi , 
S S-i B IHnstrissimo Signore , sino da 
momento , in cui ebbi l* 
avventurata sorte di conoscervi ,■ o 
di scorgere certi brillanti raggi , ed altri 
non oscuri, segnali deli’ animo vostro , 

creb-' 
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irebbe in seguito per modo che m’ indussi 
a credere non essere Voi venuto al mondo 
senza speciali altissimi disegni di quel Dio, 
che è r unica inesausta sorgente di ogni 
bene creato . Indagando 1’ origine , ed i 
progressi di vostra famiglia venni age- 
volmente a comprendere che vi precede 
lunga serie di chiarissime immagini di 
Personaggi , che furono grandi e in pace, 
ed in guerra , e di lustro •, ed ornamento 
alla Chiesa , ed allo Stato . Fra quali è 
degno di essere annoverato 1’ Abate Gio- 
anni Cristoforo , che gran parte della sua 
vita passò in Roma , e fu Segretario de’ 
Brevi , e pe’ suoi rari talenti , e special- 
mente per la sua mirabile destrezza nel 
maneggio degli affari politici acquistossi 
presso de’ Sovrani sì alta stima , che da 
loro fu più volte richiesto a sciogliere , 
c sciolse infatti con leggiadra maestria 
que* dubbi! , che sogliono spesso tenere 
sospese anche le prime teste de’ Reali 
Gabinetti . Colle doti dell’ animo , colla 
gentilezza del tratto si conciliò l’ intima 
amicizia del Cardinale Gaetano , e la sti- 
ma e l’amore di Urbano viii^ I nostri 
- - > Reali 
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Reali Sovrani pe’ mola servigi , che prSr 
sto tedelmente alla loro Corona , lo ten- 
nero sempre in gran . conto , 1’ onorarono 
della loro autorevole protezione , e gra-:' 
liosa benevolenza ; verità , che potrei ren- 
dere , dirò così ,• palpabile con molti Re- 
gii Rescritti ; ma per non abusarmi di vo- 
stra sofferenza eccone un solo della Dur 
chessa Cristina Reggente di questi feli- 
cissimi Stati in data dei ii. maggio 1638. 
al Capitolo , e Canonici di questa Colle-? 
giata , Ancorché andiamo credendo che i 
meriti deW Abate Rovelli nostro suddito re~ 
sidente in Roma saranno sufficienti a fare 
che abbiate a cuore i suoi interessi , e massi-^ 
mamente nel tener mano che prenda , e go- 
da un suo fratello il pojfejjfo del canonicato . 
. . . . , non di meno sapendo Noi quanta 
alle occasioni abbia bene servita questa Co- 
rona , e desiderando dimostrargli quanto lo 
proteggiamo , abbiamo voluto farvi questa 
testimonxant^a di nostra buona voluntà . Egli 
non legò a nipoti beni di fortuna , perchè 
con cristiana generosità impiegolli in sol- 
lievo de’ bisognosi ; ‘ lasciò non pertanto 
un più pregevole patrimonio in molti ma- 

poscritti 
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fioscritti monumenti eterni del vasto inge-r 
gno , e della mente penetrante , di cui 
era dotato , i quali spirano tutt’ ora raffir 
nata prudenza , e protondo sapere . Il di 
lui Fratello 1’ Abate Carlo Francesco per 
le sue rare doti fu eletto- Canonico della 
Metropolitana di Torino , ascritto al Rea- 
le insigne Ordine de’ Cavalieri de’ Santi 
Maurizio e Lazzaro \ ed esercitò per molti 
anni 1’ onorevole impiego di Segretario 
di S. A. R. Carlo Emmanuele Secondo , e 
della Gran Cancellarla . L’ Abate Cario 
Orazio pe’ suoi meriti singolari fu creato 
parimente Canonico di S. Gioanni , deco- 
rato coli’ orrevole Croge de’ suddetti Santi 
Maunzio e Lazzaro , del di cui Ordine 
per i molti importanti servigj , che pre- 
stò a’ Nostri Sovrani fu da Vittorio Ame- 
deo prescelto sua vita durante Ricevitore 
Generale . Il Conte Antonio Bartolomeo 
ornamento del Diritto Civile fece un tem- 
po luminosa comparsa nel Reale Senato 
di Torino , di cui essendo Senatore diede 
in più cause convincenti prove di subli- 
me ingegno , di straordinaria scienza , di 
disinteresse , d’ integrità , di giustizia . Il 
, ' " Ca- 
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Cavaliere Gloanni Battista nelle battaglie 
di Carpi , e di Belvedere alla testa de' 
suoi soldati animandoli con sorprendente 
coraggio , e combattendo con pari intre-* 
pidezza si segnalò , e si distinse fra tutti 
gli altri Uffiziali per modo che rimasto 
poi ucciso sul campo , il Prencipé Euge- 
nio Comandante dell’ Armata , ed ottimo 
discernitore del vero merito , della di lui 
morte non poco si attristò per avere per- 
duto un’ eccellente guerriero . Orazio Ca- 
pitano , ed Ajutante di campo in quante 
bellicose azioni , in quanti pericoli di 
guerra non espose intrepido la sua vita 
nello spazio di quaranta e più anni che 
militò a servizio de’ nostri Sovrani ? per 
lo che meritossi d’ essere creato Gover- 
natore, di questo Forte , ed Ajutante di 
Camera del Reale Prencipe Carlo Emma- 
nuele . Avendo Ibraimo Gran Signore de* 
Turchi mossa nel 1645. orribile ingiustis- 
sima guerra contro de’ Veneziani il Con- 
te Alessandro vostro avo paterno in qua- 
lità di LuogoTenente Colonnello militò in 
Dalmazia , e non poco cooperò col suo 
' valore alla difesa di Sebenico contro gli 

osti- 
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pstinati assalti dell’ esercito nèfnico ’, ail^ 
(Conquista di Nadino , Scardona , Zemoni- 
co , ed in particolare di Novigrado , per- 
chè esponendosi intrepido dove più spa- 
ventevole fremeva il sanguinoso Marte 
atterrì , vinse , debellò , e benché inde- 
bolito per alcune riportate ferite non mai 
rallentò la sua invitta costanza ; motivo , 
per cui da S. R. C. M. Imperatore Ferdi- 
nando III. fu graziato del privilegio di 
aggiognere allo stemma gentilizio una spa- 
da squainata . E qui passerò sotto silen- 
ìXo , che molte madamigelle de’ nobilissi- 
mi Marchesi di Ceva si unirono in matri- 
monio co’ vostri Antenati , e che essi pos- 
sedevano molti feudi , e fondi considera-» 
bili su’ Monti di Roma , e che anche al 
di d’ oggi Voi godete porzioni di giuris- 
dizione su questo marchesato , che la vo- 
stra ava materna hi della rispettabilissima 
famiglia Amico di Casteldfero distinta per 
antichità , nobiltà , ricchezze , e Regie 
Ambascerie , che la vostra madre fu di 
casa Scozia di Pino , che il vostro Pa- 
dre Conte Francesco Maria dopo cinquant* 
anni di Regio Servizio dopo di avere 
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tìate luminose prove della sua. fedeltà , é 
valore nelle battaglie di Staffarda , di Or* 
bazzane , di Cuneo assediato da Francesi 
nel ^698. , ed in molte altre bellicose 
azioni carico non meno di anni , che di 
allori mori Governatore di questa Città ^ 
la quale anche ^l presente memore della 
di lui prudenza , e giustizia ne parla con 
alta stima , e particolare rispetto . 

■ Non posso però tacere che i nostri 
Sovrani , i quali furonp sempre accorti 
conoscitori degli altrui meriti , ne’ molti 
Rescritti , che di tempo in tempo invia* 
rono a’ vostri Maggiori , ora ne lodano la 
prontezza al loro servizio , ora la fedeltà 
alla loro Corona , ora la perizia della guer- 
ra , ora r intrepidezza ne’ Marziali cimen- 
ti , ora la savia condotta negli affari , ora 
il disprezzo delle proprie sostanze , e 
della vita medesima per sostenere i Regli 
diritti , e loro assegnano generose vitalizie 
pensioni , ed esaltano con tanti elogj la 
grandezza del loro animo , la fermezza 
del loro spirito , la costanza della loro ser- 
vitù , la probità de’ loro costumi , che 
vengono a dare a’ loro meriti un lumino- 
so 
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iso risalto . ( I ) Alle glorie de’ quali 
( permettetemi che lo dica senza punto 
^ulularvi ) oh quanto Voi accrescete di 
splendore ! E’ vero che coperto coll’ umi- 
Ji sacerdotali vesti sembra andiate studi- 
ando di nascondere agli occhi del mondo 
la vostra grandezza , e che vi abbassate a 
segno di accogliere , e trattare con affa- 
bilità anche i più poveri , e che con inal- 
terabile pazienza , ed evangelica carità 
spezzate a’ rozzi contadini il pane di vita 
con morali istruzioni , e catechismi quan-r 
IO più semplici , tanto più opportuni alla 
loro naturale rozzezza , e confacevoli al 
loro spirituale profitto . Nondimeno a tut- 
ti è nota la vostra generosa pietà . E no^ 
bili , e cittadini , e plebe] parlano delle 

som- 


( I ) Altro non è che un breve epilogo 
,di Lettere , Patenti , ed Jnstrumenti , che 
ebbi a gra:^ioso prestito , quanto si è detto 
^sin* ora. Chi bramasse certificarsi della no- 
bilissima origine della famiglia Rovelli leg- 
ga G io. Pietro Crescendi Romano Compen- 
dio delle Famiglie Illustri nar.‘ x. cap. v. 
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somme considerabili di danaro , che ad 
accrescere lo splendore di questa insigne 
Collegiata avete profuse in argenti , in 
un grande quadro delineato dall’ industre I 

pennello del Cavaliere Sebastiano Conca, I 

nella fabbrica del nuovo coro , ne’ sedili, > 

nel rendere più comode , e vistose le due j 

navate laterali , e quanto prima a vostre ' : 

spese vedrassi arricchita di un magnifico /, | 

altare mag;2;iore tutto di marmo finissimo, 
e di altri sagri arredi . Essendo staro per 
qualche tempo in Torino , e per anni set- 
te in Superga Canonico di quella Regia 
Collegiata vi lasciaste di Voi stesso si 

O 

gloriosa memoria , che anche al presente 
vi si parla de’ vostri meriti . Chi esalta 
la prontezza del vostro ingegno , che fa- 
ceste risplendere negli esami privato , e ' 
pubblico della Laurea , di cui foste con- 
decorato ; chi estolle la vostra afhibilità , 
chi il vostro savio contegno , la ffequen- 
z.a al coro', e le segrete generose elemo- 
sine , che di continuo dispensavate a’ po- 
verelli . Contento Voi di un parco reli- 
gioso vitto la Regia pensione , con cui il 
nostro Clementissimo Sovrano si è degnato 

- 1 > I 

gra- 
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graziarvi , e le vostre entrate , che non 
sono tenui a che mai servono se non se 
a sollevare i miseri , e a promovere viep- 
più la gloria di Dio , e il decoro della 
sua Casa ? Vi conceda pertanto il Cielo un 
prospero lungo corso d’ anni ; onde que- 
sta vostra patria abbia a godere sempre 
più i preziosi frutti del vostro zelo , e 
della vostra religiosa generosità } e fratr 
{anto non isdegnate di accogliere col vo- 
stro solito piacevole ciglio questa , che a 
Voi offro é consacro , opencciuola , mesr 
china per se stessa , ma fortunata , e prer 
gievole per avere la sorte di portare scolr 
.pito in fronte il vostro nome , e di grar 
dire il sommo rispetto , e la stima inalte-r 
rubile , con cui mi protesto 

Di V. S. Ili 

0 

Ceva 9 . Settembre 1792 . 


Umil”^ Div”>o Ohlm Servo 

1 ' 

P. M. Niccola Rainisio Agostiniano 
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Al lettore. 


,A Un orna latina non riconosce la sud 
origine , come pensano alcuni , dalla sola 
capricciosa volontà di coloro , che la inven^ 
tarano. Nelle opere , che ci lasciarono gli 
scrittori del La:^io , non vi sonò frasi , non 
locuzioni , che non sieno appoggiate a sodi 
fondamenti . Certe espressioni , che sembra- 
no stranetp^e al primo aspetto , dopo qualche 
. esame si ravvisano per graziosi veq^i , e giu- 
diziose elegante del parlare , purché vi si 
riconosca qualche parola , che secondo la co~ 
mune usanza con prudente risparmio vi tac- 
quero . Laonde se al retto pensare del Lei- 
' bnitz y e del Jf^olfio merita nel numero del- 
le scienze di essere annoverata ogni arte , 
sche somministra le ragioni sufficienti de* * 
soggetti , di cui tratta , si dovrà conchiude- 
re , che la Gramatica ha il nobilissimo vanto 
di arte scientifica , come capace d* istruirci 
de' sodi fondamenti della latina favella » 
Piacesse al Cielo , che i pià savj , e più 
consumati negli studj Filosofici ci dessero 
de' loro sistemi ragioni così inalterabili , § 


Digitized by Google 


3tIV 


su^lciemi , come di darcele è In grado di' 
ogni sentimento latino il Professore di Gra- 
matica , quando ne abbia seriamente esami- 
nati , e conosciuti i frincifj , e penetrata , 
dirò così , r essenza , e la midolla . Quindi^ 
si può dire , scrive Qiiintiliano , suo pro- 
prio vanto fra tutte le arti T avere più 
fermezza , e pregio , che ostentazione , e 
lustro , e che ha di molte cose non solar- 
mente utili ad affinar 1’ ingegno di que’, 
che cominciano , ma ad esercitare , e met- 
tere alla prova T abilità de’ più savj . Il 
mio scopo principale , o saggio Lettore , è 
stato appunto di raccogliere in questa Ope- 
retta , che ti presento , le ragioni suj^cienti^ 
o cause scientifiche del parlare latino , e di- 
stribuirle con brevità , e chiaret^t^a- in poche 
regole , spiega:^ioni ^ ed osservat^ioni , onde 
' fossero agli studiosi giovinetti di allevia- 
mento . L' ordine , che ho tenuto nel dispor- 
le ^ ha ^ se non mi abbaglio , alquanto del 
geometrico . Tutta V Opera è divisa in ca- 
pi . In ogni capo prima di tutto adduco de- 
fhiifivni , e massime , che sono come tanti 
assiomi gramaticali , e quindi le parti del 
discorso , che fanno sintassi di concordant^a^ 

> ' di 
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di reQgimentò , di accompagnamento co^ ca* 
si. Se di questa mia fatica dimostrerai ag-» 
gradimento io quanto prima ti presenterò 
altri trattattelli , onde abbi sul medesimo 
gusto un corso intero della Gramatica . Ma 
se ti sarà disgradevole , lascierò gli altri 
scritti sepolti iti eterna oblivione , e solo mi 
avanzerò a pregarti , che abbi compassione 
della mia ignóran:pa , come cagione prima-^ 
ria , per cui meritassi di essere da te ri* . 
provata . Vivi felice • 
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RÈGOLA PRELIMINARE 

Delle parti del Dircoifo* 

Son le parti del Sermone 
Participio y avverbio, nome, 
Congmn[ion y verbo y pronome, 

• ' Particella , interiezione . 

SPIEGAZIONE. 

fono le partì , che compoi^Oao i| 
liiL O ’ quattro fono dccIÌDibitì , cioè 

17 si il nome, il pronome, il verbo, ed il 
participi»; e quattro fono ìodeclioabili, 
e fono l'avverbio , la prepuliaione, la congiuo- 
2 Ìone, e T iotericEÌone'. U nome, ed il verbo 
ibnu parti eifenziali , perche fenza dì effe non ff 
può formare difeorfo^ Le altre fei dicoofi inte- 
grali t perchè fervono a rendere il ddcOrlb pet^ 
ietto, ed intero.'' . . . . 

D E L N O M E. . 

I L nome ferve a nominare le colè, ed a <pn- 
libcarle;'e perciò lì -divide in fidbntivo, ed 
aggettivo i 11 fuftantivo è quello , che da per fe 
lignifica compiutamente la cofa, e nel dÙcorfo 
-fulBfte da fe fblo, come lignum il legno. L'ag- 
gettivo è- quello, che Jìgnifica. folamente la qua- 
lità della cofa, e nel decorro dee effere foile- 
nuto dal fuftamivo o elpreffo o fottoìntefo , corno 
^orms, buono. A 


Digitized by Google 


Il nome fuHantivo G divide in pro^iriò , 6<Ì 
appellativo. 11 proprio conviene deterniinatamn- 
te 3 cd Individualraeats ad un fole foggetto , come 
Petrus Pietro, Derthona Tortona. L’appellativo 
conviene indeterminatamente a più perfone , come 
homo ; ed a più cufe , come urbs . . Il nome li 
divide anche in relativo, ed antecedente . Si dice 
relativo, perche lì riferifee ad altio nome, e 
feco tacitamente lo chiama, come amo Pairem i 
qui , dove il relativo qui lì riferifee a Patrem , e 
lo chiama a fé, come fé G dic..de amo Patrem^ 
^ui Pater* 

Per maggiore intelligenza dei precetti, cita 
^daremo odia Sintalli c neceflario offervare cha 
} nomi (s’intendono anche i pronomi, e partì- 
.cipj) oltre alle declinazioni hanno anche generi, 
vulneri, e cali. 1 generi fono tre: mafcolino, 
.'femminino, e neutro. 11 mafcolino conviene ad 
.un nome, che lignifica il mafehio, o foggetto 
•confiderato come mafehio, ed ha per divifa i’at- 
tivólo Aie, come hic Pater: il femminino con- 
viene a femmina , o cofa conlìderata come fem- 
mina, ed ha^ per diyifa l’jarticolo hac , come 
hac puella: il neutro conviene ad un nome , che 
.non lignifica nc mafehio, nè. femmina, e porca 
per divifa 1 articolo hoc, come hoc Templum, 

I numeri fono due; fingolare , e plurale , detti 
,il numero del meno , e del più. Il (ingoiare lì- 
.gnifica una cofa fola, come pater y il padre: il 
plurale più cofe , come patres i padri 
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' I òafi foéo'Tel' 

I Nominativo y primo y Ò titàn i 

' a Genitiva y o fecondo « 

* 5 Dativo , 0 teri(o - 

4 Accufativo , o quarto ; 

‘ y P^ocativo y 0 ‘ quinto m 

6 Ablativo y ofejlò* 

' 11 nominativo > ed il vocativo diconli cafi rettìy 
è gli altri oblicjui . . ' ' 

D E L P R O N O M E. 

A 

I L pronome fi pone htì difcotfò Jà vece drf 
nome ; corf io vece di ripetere materfteit , fi 
dice illà- fedi , cioè mater fedi . I pronomi fono 
otto. 1. Egóìo: i.tatu: Hit colui :• 4*\/ii di 

fe: ipfe effe: 6, ijìe coftui : 7. hU queiii : 8* 

is egli con tutto il reftante delle loro declina- 
zioni > e cafi. Ego y tuy fui fono fùftantivi; gli 

•altri fono aggettivi . . 

* » • . 

' D È t V E R B O. 

1 1 verbo è tme patte dd difeorfo^ cBe ferve a 
formare il gindtzio, che noi facciamo delle 
^fhftanie y e delle loro qualità; quindi fi divido 
in fiifiantivO/ ed aggettivo^ . . 

Il vèrbo fufiantivo fignifica appunto le fiiftanae, 
ò ferve a formare il giudizio, che ot facciamo, 
•nome tgo yir^, clic è do ftelTo,' che 
^fubjfantia v dove formo il giudizio del mio efièro* 
4 Verhi ftifisQtivl fono pochil£mi> fra quali tt 


V 


I 


Verbo fio ^ fum y ed exto y ‘quando fianntf 

nel ngoificato di fum . 

11 verbo Aggettivò lìgcifìca la fola qualità delle 
cofe y e ferve a formarne il giudizio , come ego 
ferito y che c lo lleflo che dire ego fum fcrihens'y 
con le quali parole formo il giudizio di una mia 
qualità , che r di fcrivente . 

}1 Verbo aggettivo lì può dividere in attivo, 
palTivo, comune, e deponente. 

11 verbo attivo lìgninca azionò , e ferve ap- 
punto a formare il giudizio delle azioni, che fa 
il fuppollo , come aro campos y dove formo il 
giudizio dell* azione , che fo' ne* campi . 

il verbo pai&vo lignifica palTione, e ferve a 
formare il giudìzio di ciò , che patifee , e foffre 
il fuppofto , come ego verter or , dove formo il 
giudizio delle battiture, che foffro. 

I verbi attivi, e palavi lì dividono in tran/i- 
tìvii ed in intraefitivi . Il verbo attivo tranfìtivo 
è quello , che non fòlamente ngnifica azione , 
ma anche efpreffamente , e direttamente la fa 
paflare in foggetto diverfo dal fuppofto , olila dal 
nominativo agente, come ego aro campum ydove 
l'azione dei verbo aro palla a dirittura nel fog> 
getto campum y il quale è diverfo dal fuppofto 
ego. Se dico ego amo me, il fuppollo egOy.eà 
il foggetto me fembrano la medelìma cofa ; pure 
in fenfo gramatìcale fono diverlì , perchè il no> 
minatìvo ego ta l'azione, e perciò è agente, e 
raccufativo me la riceve, e perciò è paziente.. 

II verbo attivo-intranlìtivo è quello, che ligai- 
Hca bensì azione, ma la ritiene nel fuppollo, e 
non la fa paflare in altro foggetto « coaac fedfóm 
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, - il Vertio' pàffivo tracfitivo è qTjalTo, cie 'figni^ 
£ca la palIìone> che (offta il fuppofto, ma pa^ 
itone proveniente da foggetto. diverfo j ed agente, 
come vtrbtror a fatte . « 

• Il verbo paflivo intranfitivo è quello, che fi- 
gnifìca la pallione, che fofFre il fuppoflo, ma 
j>aflione tale , che- iì faccia neiruppofto medefìmo, 
c non provenga da foggetto divccfo, come ego 
ardtOy io fonp arfo ; ego irafctr , io fono adirata; 
dove lì vede che V ardore , e l’ ita non derivano 
in me da foggetto diverfo da uve . . Vogliono alr 
ciini gramatici , che i verbi attivi, e pallivi, 
•quando fono intranfitivi , fi, dicano .neutri. Lite 
•di parole. _ • ■ 

« Il verbo comune termina in or, ed Jba la lì* 
gnilicaziooe 'attiva, e palliva , e perciò ferve a 
formare i gjudizj, che facciamo delle azioni, 9 
paiBoni , o lia di ciò , che patifce,, ed operaci! 
ibppofto , come ego eUpofulor agros , io faccheggio 
i campi: agri depopuLantur a nu ^ i, campi tono 
(àccheggiati da me. Anticamente eruio moltillìmi 
à verbi comuni; al prefente fono ridotti a pochi. 

Il verbo 'deponente è quello, che .parimente 
termina in or, ha depolla la hgnihcazione palliyai 
■ritiene l’attiva, e ferve perciò a formare ilgii^ 
dizio di quello , che il fuppollo agifee ,ed opera, 
come prafiolor pattern ^ afpetto il padre., 

J^on ollante la fuddetta divifione de' verbi , è 
certillìmo, che i:od ve ne fono che'tre^ fpecie, 
cioè dì fuAantìvì , di attivi, e di pal&vi.ln vero 
tante elTer deono le dalli de’ verbi, quante fono 
4é clalB delie cofe, delle quali polliamo giudicare* 
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No! eoa ^Asmo gìu<!imfe cfie letto fbf^oté j 
delle azioni, e delie paffioni; altro eikrt nod 
vi può nei mondo. 11 fiucHcars delle fulUnze 
appartiene ai verbi luftantivi; delle asioai Spetta 
a verbi attivi, e delle paffioni a verbi pamvi . 
Dunque non vi polFono efleie ebe verbi fudaa- 
tivi , attivi, e pallivi. Si cofifeima tale verità^ 
poiché il verbo aggettivo bob è iiftimo dagK at> 
rivi, e palfivi, effeado queftt Veri aggettivi. 

n verbo detto neutro , quando non ù» faftai»- 
Vivo, fìgnifica Tempre qualche azione ^ febbcB# 
con paUi io Ibggetto dipinto dai nomÌBairvo o 
dia ruppofto, come quando dico ìmumho gtmA* 
vi fi (ottintende 1* accufativo rat \ oppure figai^ 
fica pdfllioBe# febhene bob femprc proveniente 
da un {oggetto diverfo, come quando dico «rdao» 
io 'fono acceTo. Quindi il verbo neutro fi riduco 
ad efiere o fufbotivo, o attivo, o-pa€wo>. 

Chi non vede poi che il verbo comuoo ha la 
satura del verbo attivo, quando fi cofhruifce ao* 
tìvamente, e quella del pallivo, quando fi uih 
palCvamente ? Miles Jefoptdatur egrvi è attivo 
quanto lo può efière «me Wrnu#m, perchè l'uno, 
o l'altro figoificano azione , e fanno paflare 1^ aziono 
figaificata Bcglt accufatiri . Agri d«pop*lanrur 
a milite è pemvo quanto lo pnò eStn eg* 
ror a patre , perchè l'uno, e Taltro egualmento 
fignificaao paffiooe, e fèono pal&re la paffioao 
lignificata ne*BonHmtivi . Anche t deponenti noe 
dormano qlaflc diverfit dagli attivi , o tranfiùvi » 
o intranfitivi. Gli efempjf fono manifefti. 

' Acciò nn verbo polla e^re veroattivononènecei&p 
zio che fioifea in o-, ragione di ciò fi è, che noi abbiaoia 
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Tnoltiffimi verbi , che fono attivi , e finifcono di'» 
verramente, come memini i.meminijli ^ capi,cat- 
ptpi » odi t odijii i e tutti i depcoeoti^ che pren- 
dono la tenninazione in or. Memini patrem^mì 
ricordo del pódre : odi mala , ho in odio le dìf- 
grazie: capi caniiUnam ^ comincio la .canzone 
lolita: imitar Ciceiontm ^ imito Cicerone, La ri- 
cordanza ligcihcata nel verbo memini p^lTa al 
padr-, l’odio del verbo odi paflTa ai mali, l’in- 
cominciamento in iicato, in capì pafla alla can- 
zone , e rimitazione dei verbo imiior pafla aCi- 

cerone . . 

. Quando dico mares funere ^ vivo lacle youxilior 
tìbi , vi fi rottintendoDO gli accufativi , cioè moe- 
reo marorem de funere» vivo viiatU cum laRe » 
{luxilicr auxìlìum ubi . 

I' verbi, che li Lnno paflàre per ncutro-paflìvi, 
o fono femplici pallivi , o femplici attivi . Fio 
fi è il verbo greco pallivo foftituito da’ latini in 
luogo di facio^ andato in dilufo per la lua af- 
prezza ad efjliifioae dei participi , come 
facitndus 6'c. y e de’ Tuoi compolW y ajfcior » per^- 
fcior y deficior y che per eflere più dólci nella 
pronuncia furono ferbati . Il verbo videor videris» 
che fi traduce per fembrare , o parere» è verbo 
, pallivo derivato dall’attivo video vedere, cono- 
feere . Se tale non fofle non farebbe vifum iri » 
ma ire’, quando noi^ leggiamo videor do3us è Io 
fteflb che - io fono conofeiuto , veduto, ftimato 
dotto; e fe un tale verbo riceve in compagnia 
J1 dativo, ciò fi fa per Grecifmo, in vece deli’ 
ablativo coll’c, o V ab , 
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• P^afid» è «ro attivo , e fignìfica pianger forte,' 
o ricevere bauiture, e riceve Taccufativo oc* 
culto plan3am , veriera‘, l'ablativo poi colia pre* 
polìzione a y o ah non c cafo del pailivo , ma 
di parte, o di cagione. 

Èxulo è conipoilo dal nome exul , e dal verbo 
attivo eo y ovvero hahito ; quando li legge txulo ah 
urbe per Senatum , c lo ftelTo che dire - io vado 
efule dalia Città per comando del Senato ; onde 
l’ablativo ab urbe non c cafo del pallivo , ma 
del moto da luogo > exulo Dertkonce. \ cioè habitO'y > 
exul in urbe Derthona . 

Liceo y lices non lignifica elTer venduto, ma an- 
dare alla vendita; poiché vale a dre eolicitum, 

(leflb fi d.ca di vento compofio da eo y n 
dali’accufativo antiquato venum ptefo per fupioo 
lenza ragione. 

Sono pure attivi aro y puto , rigo , ed altri 
verbi chiamati rufiicali , i quali da molti Grama- 
tici fi fanno palTare per neutri . Se dico arat 
campoSy un tale verbo non fa pafiare l' azione fi- 
gnificata ne* campi ? Attivi fono pure Jludeo , 
fervio y vivo y ed altri, che reggono raccufaiivQ 
di cognazione. Debeo y quando è lìgnorile lì fa 
palfivo; dunque e verbo attivo, non potendo^ a 
dire a nobis debetur gloria Deo y quando inattivo 
|ion rbfle beo detto: nos dehemut gloriam Deo.- 
Sono anche attivi labaro y fiagro y e Tuoi com- 
poni, checche in contrario ne dicano i Grama- 
tici, perche reggono 1‘ accufativo efierno . Quindi 
prelTo gli autorevoli leggiamo - elaborare arma^ 
confiagrare templum, ed >in - palli VO arma elab»» 

^ 1 ranz 
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rantur^ ' templd conjlagrantur^i ^alle quali cofe de- 
duco i ctu: quando leggiamo labaro , jlagro invi- 
dia ^ odio, vi n debba fottintcndeie l'accufativo 
me, e fia il loro vero fenfo - io ciuccio^ io 
accendo me ftclTo coll’ invidi. , coll’ odio — e non 
già - io fono travagliato j fono accefo dall’in- 
vidia , dall’ odio . 

Per cooofeere quali fiano i verbi, attivi traol^ 
tivi , attivi inrranlitivi j e pallivi tranlìtivi^ e paf^ 
lìvi intranlìtivi 3 è neceflario oirervare^eircrc gran 
divario fra ii ricevere l’ accufativo , e, reggerlo^ 
ardio , calicò , /apio , Jlupeo , ed altri hanno l' ac- 
cufativo leggendoli - ardebat AUxim , JapU rem 
fuam , calUt artem , Jiupet dona ; eppure tali verbi, 
c limili non reggono gli acc nuati accufativ», 
perche non vi f>nno pillare l’ azione, ò lìa la 
cofd. lignificata quindi ardet Alexm iodica • arr 
del propter .<4/tacz/w , cioè arde , t arfo per Aitili--, 
callet artem, cioc ad artem, fa il «allo <ll’arte 
- fapit rem fuam eioc propter rem. Juom , è di 
buon fenno pe’ fuoi alfuri - Jiupet dotta , cioè ad. 
dona, diviene ellatico alla villa de’ doni. Verbi 
di tal coftruzione non polTono farfi paUlvo-trab- 
fit’vi . Per lo contrario, fé i vtibi faranno at- 
tivi-tranlìtivi , reggeranno veramente l’ accufativo 
ellerno , e vi faranno palTare 1’ azione iìgoiticata, 
.come laudo virtutem , imitor Cuerontm ; e , fe ter- 
mineranno in o , lì potranno fare palBvi in tutti 
i numeri , tempi , e perfooe . Se poi faranno ai- 
tivi intranlitivi reggeranno il folo ..accufativo di 
cognazione, cioè formato dal verbo ftclTo efpref* 
fatneote, come yivo vitam , tacitamcate , come 


» w 

fudedt cioè fhtilum , auxìUor , cioè ettxilìvm* 
Quindi è da olTcrvarli, che i verbi auivi tratt- 
finvi , quelli cioè , che reggono 1* accufativo efter* 
-pò, e hnifeooo in o, coaie laudai ilU virtutem^ 
fi poiTooo fare pallivo-tranfìtivi - virtus laudatur 
0 Ì lUo , e di pafiivo-tranfitiTi poflbno volgeilì io 
attivo traniìtivi , come negli addotti efemp). Tutti 
i verbi in o, che reggono l'accufaiivo di cogna* 
7 Ìrne , fi piiTano far pallivi nella fola terza per* 
fona per metivo , che il loro nominativo non po- 
trà eflere, che di terza perfena . 1 verbi fu(lan> 
tivi, e deponenti non fi pofibno mai fare pallivi, 
-Z veibi pailivo intranfitivi non fi pofibno fare at> 
tìvì , ed avendo la terminazione in o non pof* 

■ tono volgerla in or, nc cambiare la loro lignifi- 
cazione in paliivo tranfitiva : dirò ardeo ^ aides, 
■ 0 tdcmus - non mai ardeor, ardens» ardemur ab 
.filiquo . . ■ 

1 verbi finienti in r , come pìget , ed in ur , 
come ftrviiur , fono veri pcrfonali , e non imper- 
•ioni^li , come .pretendono alcuni Gramatici . 

£' maliima fondamentale della Sintalii , che non 
fi da vubo finito lenza il luo nominativo o ef- 
•preflb, o fottintefo. Dunque i vctbi finienti iq 
ti ed ur efiendo di numero finito hanno il loro 
«nominativo, e per confeguenza le loro perfone. 
Nc giova dire, che amatur ^ fervitur t paaitet ^ 
pudtt &e. fieno lenza pertonc; polche i primi ef- 
prefii in fenfo paliivo derivano da' verbi, come 
amo , ferino , che hanno tutte le loro perfonc'. 
Quando dico amo , fen to , vi fi fottintende ego. 
Dunque quando dico ; amatur , fervitur» vi fi devc| 
‘ fottin-- 
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fottìntendere uo cotnioalivo corri fpon dente «Ile 
perfone de’ verbi , ciò: amor amatìir ^ fervitus fer^ 
vitur : dicendo peenitet, pudet y v i 11 fottimende il 
nominativ'o , cioè pana tenti y pudor tenet . 

In tutte le lingue vi fono certe maniere aftratte 
di dire, le quali fi attengono alla generalità, ed 
hanno per bafe qualche fuppolk», a cui tacita- 
mente fi appoggiano; quando dicono i Francefi 
'on parie y vogliono fignificare, che un uomo io 
aftratto confiderato parla; cosi fanno i Grecia 
cosi i Tedefchi . 

Gl’ Italiani ancora hanno il fiy come ^ vive y 
fi mangia y ed equivale ad uomo vive, uomo 
mangia; onde, fe'le voci latine vivitur y editar 
corrifpondono alle Tofeane — fi vive , fi mangia, 
farà falfo, che fieno prive di perfone, poiché 
vi farà Tempre fottintefa qualche cofa, di cui fi 
vive , e che fi mangia . Per la ftellà ragione 
quando diciamo placet , difplicet vi fi dee lottin- 
tendere qualche cofa almeno in generale , che 
piaccia , o difpiaccia , e farà forfè la voce Greca 
pragma , r<s , o negotium , e che fia in fatti cosi 
non è da dubitare , perchè tali verbi bene fpeffo 
portano efprcflb il nominativo , come pugna pu“ 
guatar y vita vivitur y curfus curritur y negotia pia- 
cent y hac te non pudent &c. Dalle quali cofe 
deefi dedurre, che, quando quelli verbi non 
hanno il nominativo efprelTo, vi fi debba fottin- 
tenderj non altrimente che quando leggiamo 
heris y gaudebis &c. Ed ò fallo," che non abbiano 
che la foia terza perfona del fiogolare , quaedo 
troviamo multa peccajitur'ì hac non te pudent, 
pigeo piges &c. 


\ 
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Ma fi conceda « che non abbiano , che la foU 
terza peifona del iiogolarej faranno perciò im« 
perfunali ì 

No certamente. Se dico tu pugnas, vi lì fot> 
tintende l’accufatìvo cognato pugnam. Dunque 
paflivameute dovrò Tempre dire pugnatur , e noq 
inai pugnar &c. Quindi fi conofce tali verbi eflerc 
idi terza perfooa, con perchè elìge così la loc 
satura j ma perchè il nomìoativoj col quale deono 
far concordanza è di perfopa terza. Facciamo 
l’ipotefi, che le cofe inanimate parlaflèro, po- 
trebbe il campo dire -- ego arar ^ tu araristnos 
'framur\ le vigne nos putamur-,ìe piante: nos fe~ 
rimur: lo Audio: ega Jìudeor^ nc vi farebbe chi 
pottife limili locuzioni riprovare. 

Dividono i ^ramatici il verbo iclinito , o per- 
fonale, ed in ichcitOj o imperfocale. Il primo 
c quello, che ha ordinati tempi , numeri, e per^ 
fóne. L'altro c un nopie verbale fuftantivo, in- 
declinabile , e privo di tempi , numeri , e per- 
fone, come Itgere t legijfe. l tepipi de’ verbi fir 
citi fono cinque — 

1. Prefcnte , che indica una cofa, che ora fi 
fa, come arai ^ colui ara. 

2. Imperfetto, che indica una cofa, che fi 

facea , come axabas , tu aravi . ‘ ' 

3. Perfetto, che indica una cofa, che fu 
fatta, come aravi ^ io ho arato. 

4. Piucch - perfetto, che indica una cofa^ t^h: 
pra già itata fatta . come araverat , colui aveva arato. 

j. Futuro, che indica .una pofa, ?he lì farà, 
come arabo, io arerò . 


I 


«I 

I ouratr! dc’ycffei fotie due, fingohre dct^ 

U numero del meno , come docc9 inìogoo , e pli|i< 
irale detto U numero del più « come doctmus In* 
fegniamo . , 

Le perfone fono tre; la prima è quella, che 
paria , come fcriho , fcrihimus ; la fecoB<la c quella, 
a cui lì parla , come fcrUis , fenbuis : la terza 
^ quella, di cui lì parla, come jeribit ^ fcribunt , 
Per inieodere bene la forza di alcune regole, 
che daremo, è necelTario olT^rvare che anche i 
nomi hanno i fuddétti due numeri , s le luddeite 
tre perfone. 

II numero lìogolars lignifica una cofa fola,^ 

come paur il padre : U plurale lìgaifìca più cofe, 
come fatrts , i padri . Ege , hos è prima perfona; 
tUi vos è feconda: ille , illi terza, I vocativi fono 
fempre di perfona fecondai tutti gli altri nomi 
fono di perfona terza. , 

DEL PAlTlCIPrO. 

I participi fono ooaù verbali aggettivi avenri 
valore di declinazione, e di tempo. QiconlI 
verbali , perchè nafeono da verbi , come amans 
amantis da amo : dicoalì aggettivi , perché ligni^ 
iicano le fole qualitit delle cofe: diconii aventi 
valore di declinazione , e di tempo , perchè fi de* 
elinano come i nomi, ed hanno nullamenu il 
prefente , palTato , • futuro come i verbi . Quat* 
Irò fono i partic'qq , i. in nr, a in ndur, j. in 
rus , 4. in nr . 1 primi due li formano dalla prima 
perfoua ‘dell' imperfetto dell' indicativo , tolta 
via il barn , come amabam , monebam , legebam ^ 
0uditb4mf tolnó via U barn miU ama fìMiK »lege. 
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^adie , ed aggiunto ns darà amans , monensj iegtfis, 
pudiem i oppure aggiuntovi ndus dara amandus ^ 
wontnius i legendus t audiendus- Tali particip) (i 
deciineranco così amans amantis » monens mo- 
nentis , Ugens legentis , audiens audientis : aman^ 
dus , a i um , monendus » a ^ um , Ugendus , , um, 

àudiendus , a ^ um. Se il verbo non ha la prima 
perfona deli’ imperfetto dell’ indicativo, farà privo 
' di tali participi . Gli 'altri due lì formaBo dal fu* 
pino in um tolta l‘m come amatum y monitum ^ 
UHum y auditum y tolta l‘/n, iella amatu y monitu, 
Ud.Uy auditu y ed aggiuntovi tus darà amaturus y 
moniturus y leclurus y auditurus y oppure aggiuntovi 
s darà amatus , monitus , U3us , audìtus . QuelH 
due participi in rus , ed lì det^ioeranno come 
bonus y bona , bonum . v 

I verbi , che non hanno Alpino non polTono 
dare quelli due particip) . 

Sebbene ciafeun participio poiTa elTere di tutti 
i tempi, pure il Anito in \ns è ordinariamente 
di tempo prefeote, ed imperfetto. Il participio 

10 us di preterito perfetto , e piucchè perfetto ; 
gli altri due fono di tempo futuro. Ns y e ^us 
fono di AgniAcazione attiva , ndus è di AgniAca- 
zione palÀva; è di AgniAcazione per lo pià 

\ paffiva , ma fe deriva da verbo femplicemente de- 
ponente è di AgniAcazione attiva *, e fe deriva da 
verbo comune, potrà clfere dell’ una, e dell' 
altra' AgniAcazione . Quindi è da olTervarA che 

11 verbo attivo in o, fe è intero^ darà i duo 
p.irtrcip) in ns y ed in rus\ il verbo paffivo darà 
gli altri due in ndus, ed 'in «J, U' Verbo 

c ^ . * • • •• ' . fnuj ' 


I 


I 


ffiiiod , e deponente li daranno tutti quattro ; poi-* 
che , fcbbene il verbo deponente abbia di porta 
la fìgnifìcazione partiva, ii è però liienutu ilpac* 
tìcipio ndus partivo. 

D£LL‘ AVVERBIO. 

L ’avverbio è una parola indeclinabile * che ac- 
compagnata con altre declinabili ferve a 
fpiegarne più bene le circortanze , . come mais 
cautus i malavveduto , f£/nere fgrt , temerariamente 
operò)' dove gli avverb) male y temere, fpiegaao 
più bene le circortanze del difeorfo.. 

Gli Avverb) fono— ^ ^ 

^ N 

Di tempo y còme tiunC adejjfh* ^ ' 

Di luogo y come hic qui. 

Di qualità y come jurte giujiamentiti . 

Di affermazione y come certe, ita. 

Di negazione , come non haud 

DELLA PREPOSIZIONE. 

L À. preportzione, è una parola indeclinabile > 
' che lì mette innanzi alle altre, o in com- 
poiizione , p in reggimento ,o in tutte due queita 
cofe . Quindi e pTi;po(izinni fono compomive, 
reggenti, e compofitivo-reggenti. Le comportiiva 
fono cinque d/z, oppure aniy diy^dify re, fé, 
*,come fepaio comporto da fe q pure Le reggenti 
fono quelle, che reggono E accufativo , o 1* abla- 
tivo. 
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tivo, come ^ne patrt , »h culpam , iovt la paN 
ticcUa fine regge l’ablativo fatre^ e V cb regge 
l’ac;cufativo culpam. ^ 

Le compofitivo reagenti foùo quelle, che ora 
fi trovano attaccate a’verbi e nomi , come ab-eo 
incautus , dove lì vede, che le prcpodzioDi ab, 
ed in (odo unite, la prima a verbo <o, la fe« 
conda al nome cautus ; pute si fatte particelle 
fiaccate da' nomi , e Verbi ^ reggono cali, conM: 
ab Antonio i in urbe.. 

La prepofizione eum quando entra in cornpo* 
fizione , li deve mutare in con, come conferò i 
ma ritiene la lettera m quando 1* altra parte de| 
compofio comincia per b,.p, m , come combibo, 
compello y commendo , , . . . . ^ 

DELLA. CONGIUNZICM^E. . 

^ • 

L a congiunzione è una parola ^odeclinabite , 
che ferve a collegare le altre parole, o i 
fen(ì del difeorfo,. come e/ <aute , et-prudenter 
dicis, dove le congiunzioni et , et legano iofiemo 
le altre parole caute, pruienur„ 

Se la congiunzione non lega infieme le pa- ■ 
aole, ed i fentimenti, non fi difiingue dall’Ava- 
verbio .V 

Le congiunzioni fono altre copulative, come 
€t , ac y atqme , quei qued* ultima fi unifee fempre 
al fine di qualche parola,' come panam, dolo- 
remque fentu,.(6Dte la pena, ed il dolore. Si 
pmpoagoDo anche enim, e vero, come Oominun 
enmy pueUa yeroy -e Hominus ver 


pneìls. MuIIameno ver» in fignifìcafo di rifpoft^ 
affermativa fi antepone a qualche altro vocabolo; 
Cicerone difle : vero mea puella , sì mia fanciulla. 

Altre dil'giuntive, come necy necjue ^ vel ^ auty 
five', ve. Quell' ultima fi lega fempre coll'ultima 
lettera del vocabolo vegnente, come vel • rrmfar/t 
fi fa mufamve , ‘ , < . - . . 

•. Altre avverfative , come quamquafr , etfi ^ tatnetfi, 
tamen , atyfedy veruntamen . • - ^ - J 

Altre condizionali >• come jìi dttmmodoi 
Altre caufali , come quia , quippe , nam , ettnim. 
- Altre illative, come erga, igùur j Uaque y idto^ 

■ s 

denotative ‘del fine della cofa, come»/, 

«ti, ne . 

Altre aumentative, come adeo y ut i itaut,' 

V Altre di fimilitudìne, come quemadmodumyjìcy 
Jicut y ita . • • - 

Altre prnpofitive, che fi collocano al principio 
de' fenfi ,, come acy atque y aji y atqai ì verumy 
nam y Jin y quodji. — -i 

Altre pcopolitive , cioè che fi pofpongono dopo 
qualche parola j tali fono - autem , • véro , enim , 
quoque , quidem , ncque , ve . 

Altre li prepongono , e fi pofpongono a pia- 
cimento . Tali fono etenim , equidem y porro , quippe y 
namque y jiquidem y rrgn , ita , igitar .-Ma meglio 
è preporre itaque , e jjofporre porro 5 ed igitur . 

DELL' INTERIEZIONE^ 

L ’interiezione poi è una voce indeclinabile; 

che ferve ad elprimere qualche interna paf- 
fione^ dell'animo | fi 


proinde , 
^ Altre 


i8 

Lo intcrieziooi fono varie fecondo la vatiet^t 
delle Dollrc pallionì . 

' Altre fono di dolore, come heu, hei » ah, 
proh , oh: o , olà , ahimè . 

Altre di meraviglia, come papaì cappita ! 
Altre di timore, come v<c, guai. 

Altre di giubbilo, come ;o , e vax, viva , vivai 
Altre di pianto, come hot ^ oh ^ ohe ^ in vol- 
ga're lignificano oh, ohimè. 

Altre di rifo, come ha,_hat A*. 

Altre di fdegno , come hem . 

Altre di coraggio , coinè euge , eja , olà alie- 
namente'. 

Altre fervono a chiamate , come heus , ohe > 
olàj elà.^ 

Altre di abborrlmento j come phi , cibò . 

. Altre dr vitupero , che Improvvifamente fi fa 
a pérfona , come at at , ma ma . 

^ Altre per intimare filenzio , come Ji fi zitto . 
yih, éd oh fervono ad indicare tutti gli alFftttì 
animo. 

REGOLA PRELIMINARE 

Della Sintalfi . 

La ^intajji dee infegnarti 

/ precetti per legare , . . 

Ed infieme accoppiare 
Del difeorfo le o/tto parti . 


Spiegazione 
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f I 


S iniaffi è nome Greco, che in r lingua rioftra 
{ìgnifica coilruzione , ed è un arte liberale ^ 
che infegna le vere regole per comporre atta- 
mente il difcorfo col legare infieme le Tue parti 
in quella maniera, che debbonfi legare. , 

Si .divide in Sin talli femplice, e figurata ; La 
lemplice fi attiene alle leggi ordinarie., del par- 
lare ed infegna a legarne infieme le ^ parti 
lenza farvi nè alterazione , nè diminuzione , nè' 
accrefcimento , come— Ego vivo in urbt Ront<z\ 
lo vivo nella Città di Roma . — La figurata fi 
difcofta dalle regole criinarie del. parlare, ed 
Infegna a legarne le parti con piu leggiadria pec 
mezzo di c]ualchè alterazione , . diminuzione , .. p 
accrefcirhento : alterazione , come — turba funi --f 
dove il nome turba , che è fingolare , viene al- 
terato per mòdo, che fi prende in numero pli»^ 
r^le r diminuzione , cqme — vivo Roma — dovè 
fi rifparmiano quefte paròle — tgo in urbc\ cioè 
ego vivo in urbe Roma — ; accrefcimento , comd 
— praferivit ante — dove viene accrefeiuto l*av-; 
verbio ante - . Della SintalE figurata^ parleremo 
à fuo tempo v ma perchè non poffiamo ben inten- 
dere il fentimento de'iatini , fe non fi ha qualche 
idea delia figurata , così fia olTervare che fra le 
fue vàrie figure due fono confiderabili ^ cioè 1* 
£Uil& , ed il Pleonafmo • 

EilUli vuol dire mancamento ,' e v*c nel dif-; 
corfo , qualora vi manca , e vi fi fottinteode qual- 
cikQ Aia parte# leggiamo vivo Roma 
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là ^ . ■ . , . 

tal diTcorfo contiene tre EIl!flì,'CÌoè il maaca-^ 
mento del nominativo ego, d..lla prcpofizione trt 
e dcirablaiivo ur/>£ i lenza l'Elliffi, lì direbbe 
T Ego moror in Uthe Romet . 

11 iMeooifitio lignifica ridondanza di parole, ecf 
è quundo (i ipi> ga con piu termini ciò , che eoa 
pochi li potrebbe fpitgare. St no pertanto Pleo-» 
oatinì qu-'mo'i Icggia ri — vivo vitam , fervio 
fervituum , gaudeo ^audium ; poiché i foli ve- bl 
Jervio, VIVO, gaudeo fignificano per fé foli quanto 
pofiuno ctpnmere co’ loro accufativi . 

Si .livide anche t. in fintallì di concordanza 
t. di reggimento, 3. d’accompagnamento . Ewr 
Acl difcorlo la fiut.llì di concordanza, quando 
Cina p^rte co corda con l’altra,* come ego lego, 
fuer bonus , dove 1 due parole ego lego oncor» 
dóno ii fi.m , e bonus fi accorda colL parola puerj 
■ La fiat ili di reggimento fi ha , quando una 
parte del difcorlo rogge- 1* altra, come propeer 
Vtruuem amo jullitiam ,- dove la prepofi ione prò- 

f ter regge Tace, virtutcm , ed >1 verbo regge 

aCC. ìullitiam . . - - 

~ La fiatflOi di accompagnamento fi ha,qaandaT 
tina parte del difeorfo femplicemente accompagna’ 
Dn’ feltra , come egeo pecmua , dove il verbo egeff 
•cconipagn.^ follmente il genitivo pecunia ìfnazaL 
che concordino inli- mt , o uno regga l’altro. 

' ' ‘ CAPOK 

Della Sintefsi del nominativo, vocativo,' 
e di concordanza Ma(jime. 

11 nominativo- c. Ja’ tmfe del difeorfo. * 

X Non c cafo elTeDzialineDte dtvecfo dal vocativo^ 
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j Fa fiotaffi di accompagoamento, >e di con- 
cordanza , 

4 Fa HotaOl di accompagnamento con alcuof 
particelle indeclinabili . 

f Fa (ìntalTi di concordanza col verbo finito , 

O perfonale . 

6 La fiotaffi" di concordanza è di quattro (pezie. 

7 Del nominativo , come or fi c detto , col verbo’ 

finito. , ^ ^ 

8 Oi due nomi Tuftantivi aventi il mede fimo fenfo. 

j) peli’aggettivo coi luo fuftantivo, 

jo Del relativo col fuo antecedente. 

11 Per l’ intelligenza delle regole, che da- 

remo , conviene richiamare a memoria quanto, 
abbiam detto a’fuoi luoghi del nome fullaniivo,, 
aggettivo, relativo, antecedente, del verbo fi- ^ 

aito, de’ generi, numeri, perfone , e cali. 

12 II genere mafcolinò e più nobile del feni- ^ 

minino, ed il femminino è piu nobile dels neutro, 

ij La prima perfona c più nobile della feconr, 
da j e la feconda è più nobile della terza. 

REGOLAI. 

D’alcufee interiezioni, che accompagnano 

il nominativo, e vocativo. 

' \ 

V. ^ .* 

X. Mai del retto f e quarto privi ^ ^ 

En , oh, ècce , heu , heus prò faranno, 

Z. Però pioh, o, oh, heu terranno 
Ancor fra noi i vocativi , 

SPIE- 





12 

- SPIEGAZIONE. 

t T E accennate particelle prendono dopo di 
t ^ fe il nominativo, o accufàtivo. 

£n Ecce 

Ecco » ecco quà ; En , ecce virgo , oppure vtr- 
glnem, ecco quà la verginella. 

O y oh y proh 

O, olà, 0, oh filius: o figlio. 

Heu y heus 

Olà, eh, elà, heuy heus famuli y oppure fa- 
mulos y eia, olà fervidori . 

- 2. Ma quefte cinque poflbno anche ricevere 
il vocativo, come prohy oh y oh y heus y heu fanSe' 
Jupiter ! o ianto Giove ! 

/ OSSERVAZIONE I. 

L a lìntafll è figurata, perchè v’c ellillì del. 

verbo video , oppure agnofco , da cui lono 
retti gli accufativi. 1 nominativi fanno concoi* 
danza col verbo fum fottjntefo. 

OSSERVAZIONE II. 

I 

E n y ed eece fi accompagnano anche col dativo, 
il quale fa fintafll d’accompagnamento col 
verbo fottintefo adfumy ades y come — eccoti il 
corriere — en ecce libi nuncius y cioè adejiy^ 



> 
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REGOLA n. 

Della coDCÒrdaoza del nominativo col verbo fioita'. 

I yil finito verbo dona ,* 

Prima il retto i ^ ed ambi accorda 
Sempre in numero ^ e in perfonai 
lUe le^it ben concorda. 

SPIEGAZIONE. 

z i verbi finiti hanno prima di fe il 

1 nominativo, o efprefip, o fottintefo: ef> 
preflb come ille legit , colui legge , fottintefo , 
come amamus y cioè noSy noi amiamo. 

2 li nominativo , ed il verbo finito concor> 
dano Tempre in numero, ed in perfona , cioè 
Tempre fono del medefimo numero o fiogolare, 
o plurale, e della medefima perfona prima, 'o 
feconda, o terza: vos videtis è buona concor- 
danza, perchè vos è numero plurale, e perfona 
feconda, videtis è p. rimente numero plurale, e 
perfona feconda. 

OSSERVAZIONE I. ' ' 

”|)Uò fare da nominativo qualunque infinito, e 
Ji qualunque parte dei difcorfo , dicere libety di‘ 
cere infinito fa da nominativo . Ingenuas didicifie 
artes emollit mores . Le tre parole ingenuas didi- 
cifie artes fanno da nominativo al verbo finito , 
emollit. Il nominativo fecondo l’ ufo Greco prati- 
cato anche da' Latini fa concordanza ia cafo coli’ 
infioito. Vedi reg. z. 4^ cap. 7. 



OSSERVAZIONE II. 


D Ue Angolari fanno un numero plurale : lufifs 
et agnus rencrUnt'. il lupo, e l’agnello 
erano venuti . ^ 

REGOLA III, 

Delle concordanze del fuftantivo 
• con altro fullantivo . 

Se due nomi fujlantivi . 

il medefmo fenfo avranno^ 

Siippta pur , che non faranno 
del medefmo cafo privi . 

SPIEGAZIONE. 

S E nel difeorfo vi fono due nomi fuftantivi, 
l’uno apporto all’altro aventi lo fteflb fenfo, 
devino concordare fsinpre, e folamente in caib; 
Tullius gloria L/ratorum , Tullio gloria degl’ Ora- 
tori. Pater fplendor y il padre fplendore . Filium 
delicias y il figlio delizia. 

OSSERVAZIONE I. ' 

L a concordanza alla latina dell’ accufativo coll’ 
infinito, ed alla greca del nominativo pari- 
jntnte coll’infinito è concordanza di due nomi 
fuft.intivi aventi il nitdefimo fenfo; perciò appar- 
tiene alla fopradicua regola. Vedireg. i.cap. y* 

• OS- ‘ . 


1 


OSSERVAZIONE lì. 

D Ue nomi fuftantivi fanno il medefimo fenfo 
quando frammezzo non v*è, e non vi ìi 
può fottintendere i* articolo del genitivo italiano 
di del . SiiX 2 L per accidente, fe due nomi fullan-* 
tivi folTero anche del medefimo numero, e genere* 

‘ R É G O L ‘A 1 V; 

% 

Pelle concordanze dell’ aggettivo col fuftantivo; 

, ' * * . ' 

Tu farai ben perfuafo ) 

Concordarji t aggettivo 
Coi fuo nome fujtantivo- 
In genere , numero , e cafo , 

SPIEGAZIONE . ' ; 

I L nome aggettivo fa concordanza col fuftantivo 
in genere , numerò , e cafo , come bellum grave^ 
ima guerra gravoia . Tale concordanza va bene *, 
perchè l’aggettivo grave è del medefimo numero, 
genere, e cafo del' fuftantivo bellum^ Talvolta 
luccede > che nel difcorlo vi ha efpreffo il folo 
aggettivo, il quale nullameno concorda in genere, 
numero, e cafo col fuftantivo fottìntefo, come, 
bibo frìgidam ^ cioè beo l’acqua fredda. 


. \ 


• RE- ' 
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REGOLA V. 

Delle concordanze del relativo coll’antecedente.' 

i. • ... . . -c 

Relativo fe vedrai 

Dopo un nome cnteeedentp 

Concordarlo folamente 

In pcner , nurnero dovrai, i 

SPIEGAZIONE. 

O Gni nome relativo dee concordare col Aio 
nome antecedente foltanto in genere > ed 
in numero; cognojces ex literis , ^uasdediy com- 
prenderai J’ affare dalle lettere , che confegnai . 
Il relativo ^uas concorda benifluno- con l’ante- 
cedente litetis , perchè fono del medefìmo genere 
femminino 4 e dello ftcllo numero plurale. Sarà 
cofa accidentale y fe il relativo, e l'antecedente 
‘faranno del medefìmo cafo . Dico cofa acciden- 
tale , perchè avverrà non per ragione di concor- 
danza -, ma per Tefìgenza di quella parola, che 
viene dopo ‘il relativo , come cognòfces ex literit, 
€x quilus' intelliges y dove A vede che il relativo 
quihus è del nìedefimo cafo dell’ antecedente //rr- 
ma ex quihus in ragione di cafo dipende dai 
Verbo intelliges y e non dall’antecedente [literis'i 
Se però l’antecedente A .posporrà al relativo j 
ambi potranno prendere anche il medeAmo cafo, 
t ome populo ut placerent quas fecijjet fahulas^ 
acciò piacefiero al popolo le commedie, che 
avefe compofte. Speffo nel difeorfo latino vi 
^ man- 



... . /»7 

Sfianca l’antecedente; ia tal eafo il relativo H • 
riferi-fce all'antecedente mentale fottint^fo come 
funi y qui dicunt y cioè funt homines , qui àìnimt ; 
vi fono uomini y che lo dicono . 

OSSfJR.VA 2 ;iONE. 

r 

L a concordanza di due parole li deve farefeo 
condo i caratteri , che hanno comuni ; quindi 
due nomi fudaniivi , aventi lo delTo fenfo , de- 
vono concordare folamente in cafo y perchè hanno 
comune folamente il cafo *, per confeguenza 1’ ac- 
cufativo , e r infinito ; il nominativo > e l' infinito 
efTendo nomi fuflantivi concorderanno in cafo : 
vedi il cap: 7. i 

L’aggettivo, ed il fuftantivo devono concor- 
dare folamente in genere, numero e cafo , per* 
chè ambi hanno communi il genere , il numero, 
ed il cafo . 

11 relativo , e l’ antecedente devono concordare 
ibitanto io genere , e numero , perchè hanno co- 
muni il genere , ed il numero ; non però il cafo> 
appartenendo quedo alla parola , che fìegue . 

Il nominativo ed il verbo finito devono con- 
cordare io numero , ed in perfona , perchè ambi 
jKLDao comoumi il munero, e la perfoaa» 


• ‘ REGOLA VI. 

Pelle concordanze fra )a divei(ità de* generi 
e perfone : ,.• 

I Fra li generi f e perfone 
Col più ncbil f concordai 
% t jt alt ultimo Ji accorda , 

Giu fio ancor fard il Jermou$ 

} Ma alle coje inanimate 

Gli aggettivi neutri date, ^ ^ 

SPIEGAZIONE. 

j t-r-A^’olta s’incontrano nel difeorfo nomi di 
* I divello genere , e di diverfa perfona j in 
tal cafo fi fanno concordare gli aggettivi, e re-, 
lativi col genere più nobile, ed i verbi colla^ 
perfona parimente più nobile , come , ego , et^ 
mater , qui fumus honi\ io, e la madre , che fiamo 
dabbene. Dove fi vede, che l'aggettivo boni ^ 
e il relativo qui (anno concordanza non col fu- 
llantivo mater meno nobile, ma con c|'o più no-, 
bile-, così il verbo fumus per la ftclTa ragione fa 
concordanza colla perfona ego prima più nobile 
non cop mater di perfona terza, e perciò meno»^ 
n bile . 

2 Si potranno però concordare gli- aggettivi , 
e verbi coll’ultimo fuftantivo antecedente, ed 
ultima perfona ; come ego , et mater , quee ejl bona, 

3 Però gli aggettivi , e relativi prenderanno 
il genere neutro , qualora i fuftamivi , cd ante-; 

cc- 


*9 

cedenti faranno dì cofe inanimate, come lab or ^ 
et folertia t qua junt utilia\ la fatica, e la dili- 
genza, che fono utili; dove il relativo qua ^ à 
r aggettivo utilia fono neutri, febbene gli ante- 
' cedenti , e fullantivi labor , e folenia fieno il 
primo mafcolino , e l’ altro femminino. 

• OSSE OVAZIONE I. 

I Ddio , gli Angioli , i Beati , i demonj , i dan- 
nati , gii uomini ,- le donne , e tutti gli ani- 
inali di qualunque fpezie fono animati, tutte Ip 
altre cofe fi reputano per inanimate . 

OSSERVAZIONE II. 

/ 

S Peflb due nomi .fuftantivi aventi il medefimo 
fenfo fono di diverfo genere , c numero j 
fi cerca con quale • genere , con quale numera 
debbano concordare gli aggettivi , e relativi ; lì 
xifponde col fuftantivo , coll’antecedente , che 
fono animati , fc vi faranno , come Tulliola de- 
lieta nofira , qua fiagìtat , efi pulchra , dove fi 
vede che l’aggettivo pulchra ^ ed il relativo^»» 
concordano con Tulliola , perchè di cofa animata, 
e non con delicia . Però fe tutti e due i fuilan- 
tivi antecedenti faranno di cofe inanimate , gli 
aggettivi, e relativi concorderanno coll’ultimo 
fullantivo antecedente , come fiumen Rhenus , gui 
divifus ejl’, dove fi feorge, che il relativo qui, 
e l’aggettivo divifus non concordano con fiume 
|oa cori’ uirìmo fuHantivo anteccdecte Rhenus . 
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REGOLA VIE 


Cs* veibl , che prendono lo ftcffo cafo prima , e dopcu ^ 

^ Quando il verbo vuol notare 
' Di due nomi il legamento 
Caji jlejji in reggimento 
Prima , e dopo dee lor dare , 

SPIEGAZIONE . 

I L verbo, che fta frammezzo a due nomi, e 
ne forma il legamento , farà finito , o infinito. 

/ Se farà hnito , i due nomi faranno nominativi , 

/ come ego dicor bonus \ fe farà infinito allagreca, 

I i due nomi faranno anche liominativi , come di- 
(or ego ejfe bonus-, fe farà infinito alla latipa i 
' due nomi faranno accufativi , diciiur me effe bonum* 

' I .Vedi leg. i. cap. 7. 

j OSSERVAZIONE I. 

S I legge licuit Tkemijlocli eJfe otiofo ; ma è efem- 
pio grechefco, ed unico j meglio fi dirà alla 
latina licuit Themifioclem eJfe otiofum * \ 

OSSERVAZIONE IL 

I L nome, che farà dopo il verbo, potrà effere 
o fuftantivo , o aggettivo . Se farà fullantivQ 
bafta che concordi col primo in cafo, comQ 
/ mater ejl fplendor , la madre è lo fplendore per I 
la reg. r . Se farà aggettivo dovrà concordare iq j 
genere, numero, e cafo, come i/iater 
^ j^2idre 8 p9x' JìT ceg. a« ^ - 1 


_ .1 


OSSERVAZIONE HI/ 

^ “ I « S 

S E 11 verbo fi' troverà frammezzo a due nomi 
di diverto numero, fi’ farà concordare col 
numero di quel nome , che farà il fondamento 
principale deldifcorfo: Ctfyàr erat omnia \ \{vQ\ho 
erat concorda in numero non con o/nnw; ma con 
Cafar f perchè Cafar è la bafe del di^corfo,, ed 
omnia è un attributo di Celare ì per la Hefia ra- 
gione fi legge fanguis erant lacrymà. Cosi pure 
fe il verbo farà in mezzo a due nomi di diverfa' 
perfooa fi farà concordare con quella perfona, 
che farà più nobile, € farà la bafe più principale 
del' dìfcòric) : tu eras ddicìà patr'is : tu cri* la de- 
lizia del padre; dove fi vede, che il verbo 
concorda colla feconda pèrlona r«, perchè più 
nobile, e perchè è il principale fondamepto del 
difcorfo, e non con la terza perfona j eh* 

è' un predicato di tu . Quali tutti i verbi ^ (kilTonó 
legare due nomi ; ne traferivèremo alcuni . 

Dlligoi is,èxi,ectum,dìligérè amare ^ fcieglUre 
Videor , èris , fus , funi , eri - - effer veduto ,femirari 
Dicor,eris, 6tus, fum,i - effer detto ^ 

Vocor , aris, atus fum , ari • - è^er chiamato 
Noiiilnor, aris, atu^fum^ ari — ejfer nóminatò' 
^(Hmor,aris, atus fum, ari *• Jìimato 
Exiftimor, aris, atus fum, ari — crédilo 
Pùtor , aris , atus fum , ari - - ejfere jlimato , ejjet 

penfaio . 

Reputor, aris, atus fum, ari - - e^er riputato 
Tudicóri aris, ati« fum, ari ; - ejftr giudicato 

Tta- 
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Trr.dor, erìs, Itus fum, ì ---- e^er cònfegnata 
feror , erris , latus fum , ri - - ejf<rr potuto , detto , 
Ct^àoitti\Syhus(nm/i -..e Jfer creduto 
NoDCupor, aris, atusluin, ari - e(fer chiamato 
£xisto , is , riti, ertf - - - - apparire ejfere ^ 

fiere 

$um es , fui , eflTe - - - - ) ejfere 
Adrum, es, fui, effe - - ) ejfer prefente 
Defum , ees , fui , eeffe - - mancare . • 

C A P O I I. 

t 

Della Sintaffi del genitivo colle fue parti» 

• ' ■ ' }> 



1. Il genitivo è Tempre retto da «n nome Tit- 
ftantivo efpreffo* o fottinrefo, col quale por con- 
feguenza fa Tempre lintaffi di reggimento . 

2. Ma Tpeffo il genitivo fi trova nel dìTcorTa 
Tenza un tale nome Tuftantivo , ed in talo caTo 
fa fintalli d'accompagnamento O co’ nomi agget- 
tivi , o co verbi , o con avverb) . 

5. Il nome aggettivo fi divide in p'ofitivOa 
comparativo, Tuperlativo , partitivo , verbale, Tu- 
ftantivato ; di abbondanza , di Tcienza , d' ignoranza. 

4. Il nome polìtivo femplicemente fignihca la 
qualità della CoTa Tenza accrefcimento , come 
JnnSuf t Tanto. 

5. 11 comparati vo^ fa paragone, ed accrefce la^ 

fignificazione del polìtivo ,• come Sanclior , pià 
lauto ». — ^ "■'■"^**** — 

‘ 6.11 
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6 . Il fuperlatlvo lignifica la qualità della •' cola 
in grado lupremo, e l’ accref’ct quanto fi puoi 
come fanBtjUimus , fantilfimo , il pm fanto di tutttl 

7. 11 nome partitivo e v]ucllo, che fignifica 
ripartimeotp \ ed accade , o quando dal numero 
maggiore , fe ne cava il 'minore ; come' aLquìs 

' difcipulorum , alcuno degli fcolari , o molti fi ca- 
vano dalla mazza totale , come plerique difcipu- 
lorum y moltillimi degli fcolari. * - — 

8. 11 nome verbale aggettivo c quello , che 
nafee , e fi forma da' verbi come amans , amantis 

f deriva dal verbo amo. Se l’aggettivo veibale 
legge il cafo del verbo, e fignifica tempo,' è 
participio. Quindi amans virtutem è participio, 
perche amans fignifica tempo, e' regge l’accu- 
làtivo del -verbo amo i da cui deriva. 

Amans virtutis è nome aggettivo verbale , pe'^chè 
prende il genitivo , e non il cafo del verbo amo, 
e non fignifica alcim tempo . 

p. 11 fuHantivato è quello, che quantunque 
fia puro aggettivo, nullameno fi pone nel difi* 
corfo a foggia di fuflantivo , come multttm fri- 
goris i molto di freddo; dove benché ag- 

gettivo fta come fuftantivo . 

I verbi , che accompagnano il geiriftvo- fono 
1. quei di ricordanza , e dimenticanza , come re- 
cordar , aris ricordarli , obhvifcor ,~ eris dimenticarfi. 

a. 1 verbi eftimativi , che indicano ftinaa , e 
valore, come ajiimo as, eftimare. j. I verbi ne- 
goziali, cioè che fignificano le azioni, o pallìoci 
*dc‘ contratti , come emo , is comperare , rendo^, 
ù 'ii;&.dsre . 4 . 1 verbi giudiziali , che fignificano 

; ; ^ y .... Q igiuw- 


diz ) , che fi danoo ne* tribunali , come appello » 
as chiamare io giudizio. 5. I verbi avvifativi , 
come monto, es avvìfare. 6. I verbi patetici, 
che iignificano affezione palLooe interna , come 
angor , tris crucciarli . 

oli avverbi che (booo col genitivo fono i. 
quei di quantità 1. di luogo, 3. di cagione. 4. 
di tempo * 


REGOLA I. 

Della Siotalli di due nomi fuftantivi di divetfo Tenlb. 

Di diu nomi fujlantivi. 

Che diverfo fenj'o avranno. 

Al fecondo fi daranno 
Sempre mai i genitivi» 

SPIEGAZIONE. 

V • ' . ■ 

Q Uando nel difcorfo vi fono due nomi fu- 
ffantivi aventi divetfo fenfo, il fecondo 
nome fi pone in genitivo : come la Citta di Roma, 
tubs Roma, urhem Roma» 

OSSERVAZIONE. 

D ue nomi fuftantivi fanno diverfo fenfo , quando 

hanno frammezzo l' articolo del genitivo I 
'italiano' dr , del, dello, de', dei, della, delle, o I 
fi fottintende, come la vanità di Pietro, la 
cui fupetbias cioè la fupeibia del quale; vanitas 
' - ' Pe- 


trz, ciijus Jhperhìa. Talvolta il (uftantivo , che 
j-egge il gcoitivo fi fottiatende , come hic vir ejl 
frugi , cioè hic vir \ èfl vir frugi-j quell’ uomo è 
uomo di garbo, eges conJìUi, clo' rges egejìate' 
confini bifogao dì coufiglio. Alia fuddetta 

regola apparteagoao tutti i geDitivi« che ha la 
lìngua latina . , 

REGOLA II. 

Della Slhlafiì del rullaotìvo indicante 
proprietà di lode, o biafimo. 

Ma fe il primo fufiantivo 
Vuol notare proprietà 
Di lode , 0 iiafmo , prenderà 
il fecondo i 0 V ablativo » 

t. • 

SPIEGAZIONE. 

O liando di ■•’ue nomi fuftantivi aventi dlverfo 
fenfo il primo lignifica qualche proprietà 
di lode, o di biafimo regge il genitivo, o lì 
accompagna coll ablativo; come puer ingenui vul- 
tus , o vtiltu ingenuo ; un garzoncello di vagò af> 
petto : fervus /periata fidei , a fide fpeSata ; uit 
iervidore di provata fedeltà: vir perfriSa fronùs, 
O fronte perfrìSa ; uomo di fronte sfacciata . 

OSSERVAZIONE. • 

I genitivi fono appoggiati alla regola prece- 
dente . Gli ablativi tona fefienuti dalle parti- 

celle 
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celie in, c * ex , de fottìntefe ; muller /«- 

tegra , cioè in cetate ; Photinus nomine , cioè ex 
nomine \ vir àoPtnna prajìanti, cioè de doUrinai 
onde fanno ellillì. 

REGOLA HI. 

Della SintafC degli aggettivi verbali , e ruftantivatL 

Ed il nome, eh’ è verbale, 

E quel, eh’ è fuflantivato 
Del fecondo fanno a lato. 

Se il lor fenfo è difuguale . 

SPIEGAZIONE. 

i ^ noni? aggettivo-verbali fe fanno diverfo Tenlb^ 
1 fì accompagnano col genitivo ; come aman% 
taboris , amante , amadore della fatica . 

Avidus (da dveb,és)pècumce ■^i\\à6'àt\èioztO, 
Cupidus ( da cupio, is ) honoris , bramofo d’ onore.. 
Edax [da edò, «) carn/tfOT', ingordo delle carni. 
Anxius [da angor) glorioe , antìoro di gloria. 
Capax [da capio ,) odii , capevole di odiol 
Spernax’ [da fperno) mundi , dilprezzatore del 
pondo. , ” ‘ 

Appetens [da appeto) alleni defiderofo della 
Xobà altrui . 

Scìus , fciehs , prafcìus , confeius , infeiens , ne» 
fcìus , infeius [da Jcio), cho fa^, che non fa. 
Sciem. pugna , pratico del combattere y prafeius. 
fuwrì, conofeitoté dell’ avvenire * 


1 uy Càt)OgIc 



Tenax (da temo) iree, tenace dell’ ira. Cosi )i 
coftmifcono prafagus da prafagio .Jìudiofus (fù- 

deoy memory immemor da memini-y gnarus y ignd~ 
Tus da gnocco y providus da provideo , callidus da 
c alleo y ìimidus da timeo y patiens da panar , fi. 
~~ lens y infilens da folco y integer da integro y as» 

2 Molti nomi aggettivi ftanno nel difcorfo a 
foggia di fuftantivi, e perciò lì dicono fuftanri- 
vati, ed accompagnano pure il genitivo, quando 
fanno fenfo diverto , come 

Tantum cibi tanto di cibo. 

Multum temporisy molto di tempo. 

Obfiurum noclis , l’ ofcuro , l’ ofcurità della notte. 

Aliquantumy aliquamulum panis y alquanto, po- 
chetto di pane . ^ 

Plurimum honoris y moltiflìmo di onore. 

Hoc negotiiy queft’ affare 

Id reiy quefta cofa . 

Quid fìudii efi ì che cofa *di ftudio v’ è ? che 
ftudio è quello ? 

Abdita rf rttw, i nafcondigli delle cofe. 

'Occulta filtiium y le cofa fcgrete de’bofchi. 

. Amena camporum yle co(e amene de’ campi. 

Extremum hyemiSyV ulùmo dell’ inverno. 

In medio /nam, in mezzo del mare. 

OSSERVAZIONE; ' 

G li articoli volgari di del 8cc. che fanno di- 
verfo fenfo , ci palefano a dirittura il ge- 
nitivo , che prendono i nomi verbali , e fuftanti- 
Vati . Gli aggettivi per divenire fullactivati devono 
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cflere Tempre di genere neutro . Se i nomi ver- 
bjli , e Tultantlvati non faranno divetfo fenfo con- 
corderanno in genere, numero, e cafo co’iii- 
ftantivi per la reg. z. cap. i. amante fanciullo > 
amans fuef, i’ofcura notte, nox obfcura . 

OSSERVAZIONE II. ^ 

T genitivi de’ nomi verbali fono foftenuti dagli 
ablativi di cognazione ; cupidus honoris , cioè 
cupidus ex cupiditate honoris : onde a rigore fonò 
appoggiati alla reg. i. cap. 2, I genitivi poi de* 
nomi fullantivati fono fotlenuti per Io piu dalla 
famofa voce /ie^oti«- 72 , e tdlvolta da re/np«5 ; come 
multum ftigoris y multum negotium frigoris , uUimur^t 
veris y cioè ulntnum tempus veris-, onde fono ap- 
poggiati alla ftefla reg. i. cap. 2. 

« 

. REGOLA IV. 

Della Sintafli de’ nomi di abbondanza , fcarfezza^ 
fcienza , ignoranza . 

■■ I Hiinno i nomi di ahhondani^a , 

' Di fcàrfe^:^a y X ed ignoranza , 

Di fcienza il genitivo , 

Od in vece l' ablativo • 

SPIEGAZIONE. 

I nomì aggettivi' indicanti abbondanza , e fcar- 
fezza accompagnano il genitivo» o rablati-, 
yo» come. ' ' 
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Dives cfurrty o oplhuSy ricco di fuftanze . • 
InopSi pauper vcrborum y o ytrbis ^ fcatfo di 

parole . . ' » • / - 

LocupUs , copiofus , facundus , gravidus , o/?a- 

lentus y fatur y ubery fertilis y pUnus , refertus ylar^ 
gus y liberalis , modicus , immedicus , onujius / prd- 
digus y conuclt/Sy cioè abboadanie pieno, lipienoi 

carico &c. ' ' ‘ 

Contentus ajjis , o ajfe , pago di un grano . 
MaRe y o accrcfciuto in vece di magis anele. 
Così ineinis y vacuus y vanuSy tennis y egenus , 
ìndi gus y e gens , indigens. ^ . 

2 Così pure fi coftruifeono i nomi difeieoza, 

ed ignoranza • ... 

Doelus literarnm y o literis y feiente di lettere» 
Jndo^uS y imperitus juris , o jurc , che non fa 

di 
< 

Certus ^ incertus veri y o vero y certo, incerto 

del vero . ^ ' 

Ceriior ncgotiìy o ne godo y avvertito dell’ afFaró 

Imprndens artis y o arte y ignorante deli’ atte* 
Cosi indoelnSy dubius y anceps. 

OSSERVAZIONE L 

C Ertus y fecurus y meglio colla de\ certus y fe^ 
curnS y ceriior de morte , certo , ficaro , av- 
vertito del morire. Precdltus poffidente , agcYy 
infermo; inv ictus y feetus y fretus y conte ntus y me- 
glio col folo ablativo : praditus culpa , ch.i è 
colpevole ; praditus honorihus , che gode onori • 


legge . 

Peritus y o prudens artis , o arte , pratico dell’ 


OSSERVAZIONE TI. 

Q Uafi tutti i nomi aggettivi , che ftanno col 
gjDÌtivo pollòno Ilare coll’ ablativo retto da 
quvlli prepulìzione , che gli fi affa erprelTa, o 
fottirtiiaj confcius cnminis , o crimine \ vacuus 
timoi 'is » a umore, 

OSSERVAZ'ONE III. 

I genitivi de’ nomi di abbondanza, fcarfezza , 
(cito a fanno elltllì dell’ablativo per lo più 
di cognazione, e della particella confacevole ex^ 
de t come pauper auri\ cioè ex pauper- 

tate curi : facunJus ftuRuum , cioè ex y a facun- 
ditute fiucluum \ povero per mancanza o’oro, fa- 
condo, ptr , a cagione della fecondità de’ frutti. 
Agli ablativi, fe manca la prepofizione vili fot- 
tintende , e lignifica fempre o 'intorno, fopra , 
o per p^rre, o per cagione. Onde i genitivi 
fanno cllillì doppia ; i nudi ablativi ellifiì lemplice/ 

REDOLA V. 

Della Sintain de’ nomi 
partitivi , fuperlativi , e comparativi . 

I II fecondo fempre han chiefo 
Tutù i nomi partitivi, 

, Ed ancor fuperlativi 

O coll’ CK , e, invece il fejlo, 
ì 11 f -condo y 0 r ablativo 
Solo, avrà il comparativo 
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f borni partitivi^ e rupsrlativi ricevono dopo di' 
I fé il genitivo , oppure Tablativo colla prepo(uiO'> 
iG e f od ex , come un certo degli fcolari quidam^ 
'ifcipulorum, quidam ex difeipulis: ditiffìmus omnium y 
•el ex omnibus t il più ricco di tutti. 

2 .. Il come comparativo fecondo i* ufo greco 
alitato da non pochi fcrittori latini autorevoli 
ice ve il genitivo; rerum catefarum prajlantict 
‘rat t era al più di tutte le altre cofe , jum rer 
uni omnium Rex regalior . 1 latini però , che 
urono folafneuto adetti alla loro lintaili , danno 
1 comparativo il lolo ablativo ; come fortior ejl 
atre fiUusi più forte del padre è il hgiio. 

OSSERVAZIONE I. 

[L genitivo del partitivo , e del fuperlatlvo (à 
L ellilli doppia , cioè della prepoliziooe ex , # 
eir ablativo numero. L'ablativo del comparativo 
-X ellidi della particella pre . Il Tuo genitivo alli 
'reca della prò « che corrifponde alla nodra pra, 

OSSERVAZIONE II» 

I L fupeidativo potrà ricevere anche Taccufativo 
colla (rarticella ante j prteter , inter , come è 
più ricco di tutti gli altri , in vece di dire efi. 
zttrorum , o ex cceteris ditijjimus » lì potrà dire 
1 ditidimus inter cotteros ; il partitivo invece del 
eaitivOf o ablativo potrà ricevere Tace. co4* 
inter i . 


inter ; unus dlfcipulorum t tx difclpulis , Ihter di^ ' 
fcipulos .• 

il comparativo, e fupcrlótivo fi poflbno rifol^ 
vere per qualche verbo di quelli, che fignificaco 
eccedo, come praflo , anteeo\ tu Tei più uiligeote 
del tuo fratello , e il più accorto di tutti gli uo- 
nnini ; invece di' dire tu es diligentior fratre tuOy 
cmniunique homìnum fagacijjimus , fi potrà dire tu 
praflas jratri tuo diligcntia , caterifque hominibus 
fagacitate . Il genitivo, e l’ablativo del compa- 
rativo fi poflbno rifolvere colla particella quarn 
al nominativo ; quindi invece di dire carhas ejl 
nobilior, fidti y o fide y fi dirà caritas eji nobilior 
quam fide s y la carità c più nobile che la fedo 
ibttintefo il verbo fit . Quando il nome manca 
di comparativo fi ufa il pofitivo , e l’ avverbio 
magis y. e la particella quam y fe il comparativo 
ha dopo di fe il cafo; tu fei più vagabondo del 
tuo compagno; tu es magis vagus quam tuus focius. 
Se il nome non ha fupe'rlativo , linfa l’ avverbio 
maxime , ed il pofitivo ; tu fei il più barbaro di 
tutti gli uomini ; tu es maxime omnium hominumy 
Ó inter omnes homines barbarus . 

OSSERVAZIONE III. 

'I TL nome farà comparativo , fe fi farà paragóne 

1 tra due nomi della (lefla fpecie; .come tu 
fei più dotto del tuo compagno; tu es doBior 
tuo condijcipulo . 

1. Se lì farà paragone tra uno , e più di di- 
verfa fpezie, come la virtù è migliore delle rÌQ- 
cl)«z.ze; rirtus e fi melior diyitiù» 


. . 

5., Se fi farà. paragone tra due di diverfa Ijpc- 
zie , come il leone c più forte del lupo s Uo ejl 
fortior lupo. ^ . 

4. Se fi fa paragone tra molti , ed uno della 
ilefia , o diverfa fpezie , come i foldati fono più 
ibiti del loro capitano; milites funt fortiores fuo 
duce] i,tuoi configli fono più chiari della luce; 
tua. confina funt luce clariora . > 

. ' OSSERVAZIONE IV; 

^ V ■ * * 

I tL nome farà fuperlativo quando fi farà pa» 
a. ragone di molti con molti della (leda fpe-. 
zie, come quelli '.feotari foDuO i più diligenti de-^. 
gli SLÌttì jì ifii difcipuli funt aliorum diligentìjfimi 4 
, ' 2 Quando fi farà paragone di uno con . molti 
della (leda fpezie , come Arìilotde fu. il più foj;« 
^iJe. di tatti i Filofofi, ÀrifioteUsfuit omnium Phir 
Jofophorum fubtilijflmus 

, j Quando fi farà paragone .tra. due nomi fia^ 
golari , di. maniera che T ultimo benché fingolarn 
^indichi moltitudine, cpme.tu fei il più dotta 
della fcuola , tu es doHiffimus. fchola . / . _ . v 
.. 4 Quando i nomi innanzi la particella hannp 
UDO di quefii articoli, t/,' , la, i, .glix U fono 
fempre fuperlativì . Se non hanno alcuno de’ fud* 
detti articoli prima deUa particella piACofio 
parativi . . , ...... 
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bssÈmALìcm^ V. ' 


G O*nomi comparativi fi accompas^astso ^effo 
cpei^i ablativi opinione , fpe , jujlo , (equo « 
Jhlito y diSo y tanto ,eOy quanto y quo p multo y paullop 
taliq^nto i nimio , nikilò \ grnvior efi dolor , quà 
fulpa major y è tanto più grave i| dolore , quanto 
i maggiore la colpa . Multo p è longe foDO ufita« 
liflimi innanzi a'fuperlativi , multo ju* 

fundijptnus *, homo longe iniprohijjimus . I fuddecti 
ablativi fono iofteputi dalia paiiicella pra, o dal 
^fiantivo rie^otio rottioteit* . .. 


. OSSEaVAZIONE VI. 


r • • . ' 

f Jk L nome partitivp fi riferisce il tsutperale^ 
cd è quello, che figoifica npmero, e u 
Rivide in cardinale, ordinale, e diilributivo • U 
nome numerale^cardioale- è quello, che fpiegi^ 
*m({bliita mente il numero fenza ordino', come unu$j^ 
^€Sy il numerale ordinale è quello , che figoifice 
(numero poilo in ordine ; cquìù primus y fecunduSp 
fertius • 11 nuinerale 'diAtibùtivo figo i fica dì (Iribir^ 
^toné , p divifione, e fi ufa* folamcnt^ nel plur 
ijralev copie fingidiy hini &c. 

•V^^namuis Keffuw ' ' . ' ' ’ . ' 

’JduUus^y^a p pm ) ^ . . . > 

Quidam y qufxdamy quoddam un certo» •- [ 

^liquis y qua , quod alcuno . 

\4ltcr y ay alt e rum altro, fecondo. 
faucUSy a y um poco .. 

Uter y dp um chi , quale di due I 
Middìnusp um menomo. 


Nomi numerali cardinali; 



UnuSi um • - - - • - judo *, un fola 

Duo ^ dua ^ duo ,u • • • • due. 


Duo difcifulorum i c:c due de^difceptli#. 

Trts ^ tria - - - - - tre 

Quatuor - • • - - - - quattro 

Quinque ------- cinque 

Sex fei ' 

• • * 

Septem fette 

OUo - -- -- -«--r otto 
Novein - novo 

Dccem dieci 

Undecim 1 ----^- - ondici t 


Undecim militum , ex mìlìtihus^ 
codici de" foldati « 


Duoiecìm dodici 

Trcdccim - - tredici 

Quatuor dcclm ------ quatordici &c; 

« r 


Nomi numerali ordinali. 

- " • • V 


Primus , Ujum ^ - 
Secundus ^ um ^ - 

Tcrtius ^ a i um - - 
Quartus y a, um - - 
Quinm^ a^um - - 


- - - pnpio 

- - - fecondò 

• * w • W 

- ^ - ferzo 

- - -, quarto 

; - quinto. 

« 


4 


Quintus patrurn, o «x , il quinto de’ padri. 

Sextus , « , um - * • •■ * * •> il fedo 
Septimus , a-y um • - ■ - • - - il fettimo 
Vàavus y ayum ----- l’ottavo 
Ifonus y a y um - -- -rii nono 

Decimus i a y um decimo 

Undecimus y Uy um ^ - Tundecimo 

Duodecimus y a y um • - * il duodecimo. 

Cosi decimus tertius y 
decimus quartus &c.~ ' ' ' 

Decimus quartus laironum y o ex latronibus-y 
ir decimo quarto ladro de’ ladri. 

il- Nomi' numerali diftributhri > 


SìnguUy m.i a 

ciafcuno 

Bini y a y a 

a due a due 0 due 

Terni y te y a 

a tre a tre o tre 

Quaterni y te y a ' 

a quattro a quattro > o quattro 

Quini y a y a 

a cinque a cinque , 0 cinque 

Seni i te y a 

a fei s- feìy o fei - 

Septeni y ay a 

a fette a fétte, o fette 

Ocleni y te y a 

otto, a otto a otto 

Noveni , e y a 

nove , a nove a nove 

Deceni y tCy a 

dieci , a dieci a dieci 

Undenì-9 a y a 

undici 'a nudici a undici 

Duodeni y ay a 

dodici- a dodici a dodici 

Ternideni y ay a 

tredici a tredici a tredici » 

Quaternideni y ay 

a Quatordici a quatotdici y 

Quindeni » à , et 

quindici a quindici 


•- J 




Sepunideni , a ^ et dlciafTctte a dicia(Tette 
OBodeni, ce f a diciotto a diciotto 


• yicenij ee j a dicianove a diciaoovd 

• Vieeni, et i a venti, a venti a venti. 

Il comparativo i ed il fuperlativo fi .formano 
dal cafo finito in i aggiuntovi per lo comparativo 
or, per il fuperlativo (Jìmus y come genitivo ;a/?i 

• comparativo jujiior y fuperlativo jujic^mus •,da.tiy/o 
forti , comparativo fortior fuperlativo foriijjimaì. 

POSITIVO COMPARATIVO SUPERLATIVO 

r 

Bonus buono mclìor piti buono optimus buonìjfimo 
Malus catttivo Pejor peggiore pejfimus ptjjimo 
Magnus grande , major piu glande maximus gtan- 
diOrino Parì/us piccolo minor minore minimus me- 
nomò molto plus più flurimus moltìllimo 

DoBus dotto dociior più dotto doBiJJìmus dottiilimo 
Dives ricco ditior più ricco diiijjinius ricchilTimo 

1 nomi , che nel nominativo linifeono in er 
nel fuperlativo hnifeono in rrimus come 

Tener tenero tenerior più tenero , tenerrimus fe- 
neriifimo Saluber falubre faluhnor più felubre yù- 
luherrimus falutevolìfTimo Pulcher bello pulchnof 
più bello puUherrimus , bellijjimo . 
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I nomi nel retto pofitivo finiti in /«nel fuperlativtf 
finilcoDo in llimus ì come 

Tacili ■ , facilior facillimus , dijfficilis , dificilior , 
difficillimus ^ sirmlis i jln.iltcr y Jimillimus f humitis y 
humilior y humillimus y agilis y agilior y àgillimus y 
gracilis y gracilior y gracillimus > 

1 nomi componi da verbi facio y dicoy volo y 
fanno il comparativo in entior y ed il fuperlativo 
in entiffìmus y come magnificus y magnific entior y 
magnificentijffìmus , henevolus , benevolentior , btne- 
voUnti(Jìmuò'y maUdicus maledicentior y maltdicen- 
tiffimus . ^ • 

ÀdoUfeens , fenex , juvenis , ingens , fatur , dexter 
Jlntjier y fupinus y hanno i comparativi adoUfeen- 
tior y fenior , junior , ingentior yfaturior , dexterior, 
jinistrior , jupinior j ma non hanno fuperlativi. An- 
terior y licentior fono privi del pofitivo , e fupec- 
lativo . Habitus ha il comparativo habitior y p 
talvolta il fuperlativo habitijhimus . 

I nomi fuilantivi^ i nomi aggettivi di paefi,e 
di cumeri, di materia, e di tempo, e quelli, 
che finifeono in dus non hanno ne comparativo, 
nc fuperldtivo, e ritengono il folo pofitivo come 
Petrus Romanus tertius aureus y hejiernus y cogita- 
^hundus . 

Avverb) che ricevono il comparativo, 
e fuperlativo» 

VoRe dottamente doRius più dottamente 
dottilfimamcQte Bene bene melius più bene optime 

be- 
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Uuìtum flus tn»:^ , faurimwi 

ftioJtHfimo ; Re3e g’iuftamcnte , re3ius più giufta- 
mcnte,rf2i/^/«f gluftiffimamente ; Dulciur dolce- 
mente , duUius più dolcfmente , dulfijjime dokiffi- 
mament&j fanSe fantafneote , più fama- 

mente , fanHif^me fantiffimamente ; Jufit giufta- 
menta ;«/?/w,più giuftamente, jufiijfìme IpoKiffi:- 
mameotc ; Facile facilmente yfacilius più facilmente» 
faciilime &cilifiùaaiaeott • 

REGOLA VL • 

• • I • 

Da* verbi di licordaas}'^ 

• • ' r , e dimenticanza . > 

• .. Sempre il verbo i il quote JkoU 

Indicar dimenticanza , 

O al contrario ricordanza 
Il Jecondo g o’I quarto vuole * 

SPIEGAZIONE. ” 

I vsfbi, cte lignificano dlmeocicanjta » 6 ricoi&>' 
danza ^ ricevono dopo di loro il genitivo^ 
oppure in vece Taccufativo. 

Oblivifcor y erta y oblitus fumy vifci dimenticaifi» 

fcordariì . 

Recordor y aria y atta fumg ari ricotdarfì» 

fpvvenirfi. 

Reminifcòr g tris.g reminijii rlcordarfi, 

fovTcnirfi . 


I 


5 © 

Mtminì y mctninlfii , mtmlnljfé 


tener a 
moria, ficór^ 
darfì. 


llujus loci tncmìntriss 
Ti ricorderai di quefto luogo. 
Memineram Paullum , 

Mi fovveniva di Paolo •* 


OSSERVAZIONE I. 


M tminiy e recordàr iti vece del genitivo,' cT 
accufativo poflbno ricevere 1* ablativo colla 
de , perchè loro fta bene la particella italiana d* in- 
torno , o fopra y come rccordabor , tt memintfo dt 
caierisy terrò a mente, avrò prefenti tutti gli 
altri affari, tfiì fovverrò d* intorno ^ o fopra gli 
altri affari. 

» 

. OSÌÈRVAZIONE If. , 


I fuddettì quattro verbi quando non reggono 
accufativo efterno , hanno per fottintefo 1 ac- 
cufativO di cognazione ohliviontm , nminijccntiafny 
memoriam y da^qiiali fono retti i lor genitivi per 
la rcg. 1 . 

1 .... 
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REGOLiV .VII. 

* » % 

De’ verbi eftiniatìvi , e negoziali . 

1 II fecondo ha il pre^^o ihcerto 
Con i verbi efimativiy 
Negoziali ; 2 . gli ablativi 
Però chiede il pre:^:^o certo. 

I L prezzo altro è certo, e determinato, come 
dieci feudi , cento doppie , foinina enumerata 
di denaro. Altro è incerto, e indeterminato, 
come tanto, quanto &c. I verbi eftimativi lice-, 
vono i fcguenii genitivi di prezzo incerto . 

Minimi . - 

Minimiilìmo , à pochiflimo prezzo i 
Magni , 

Molto, affai, grandemente, a gran prezzo. 
Parvi 

Poco , per poco , a poco prezzo , per poco prezzo. 
Plurimi . 

Moltiffimo, per nioltillimo , a cariffirao prezzo, 
valore . ' e - > 

Maxinii . 

Grandillìmamente , per grandillìmo prezzo. 
Teruntii . 

Un quattrino , per un quattrino , per un piccolo. 

A(ps . 

Un grano, un bajocco. 

Pili. 

Ufi pelo, per un pelo. 

Nihili . 

Niente, per niente > per aiun prezzo. 




t 


ffujùi . 

; Nauci . 

Una fcorza di nóce* 

Hocci . 

Un fiocco* 

1 verbi pòi negoziali ricevono i feguentl 
genitivi . 

Tanti i 

Tanto, per tanto, per tanto prezzò* 
Quanti . 

' Quanto, per guanto, per quanto prezzò* 
Pluris . 

più, per più, a più caro p'reZzo* 

Minor is. 

Meno , per meno , a niinor prezzò * 
Tanttdern. 

per ahrettamo prezzo . 

Quantivis. 

Per quallìvoglia prezzò . 
Quanticumqùe . 

* I A qualunque prezzo, collo i 
Quantiquanti . 

A qualunque collo. 


Verbi cllìmativi .^ 


^pimOiOStavr yatusfumyore ) 

Duco iSf duxi i duHum i ere ) ftiniafe, o apprez* 
Tacio is eci , aUum , ere ) zar© 

Habeo es , bui , bitum , ere ) - 

Pendo 3 is, pependi , penfum,' ) , . . 

vr« r. J 
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Piao , viitas , avi , afi^m , ^re ) rip^pìfe • 
jTe femper maximi feci 
Ho fatto fcmpre di te ^rai^> 
diiSmo conto . 

Veibi negoziali . 

y tndo y is. didi y ditumy pr$ vendere 
y.mo y is y emi , emium , frf fomprare 
Redimo y is y emi , emtum , ere jrircuotere ricomprare 
Ji-oco y csi i avi y aium f are fiat a , pigione dare a 

fitto 

Liceo y ffy uì y /t«OT , «Af ftaf 6 fpo fto 3 JH Dcauto 

Condufo y is y xiy SuiTiy cTc prcndcre in affilio, 

a pigione. 

Locai domum tanti 
Affitta la cafa per tanto prezzo- 

I^undinor yaris yatusfumy ari comperare fuJla fieri ^ , 
Metcor yuris y atus Jum y ari comperare. 

QSSERVA2I0NE |. 

* f 

I L verbo valeo in fenfo d’ efiere ftimato , ricevi 
i mede/ìmi genitivi di prezzo meerto, che fi 
danno a* verbi eftimarivi . La medefiroa coftrn- 
zione riceve il verbo fum, es , efi in fignificatò 
d’ eflere {limato. 

l^ix Priamus tanti ^ totaque Troja fuh. 

Appena fi maritarono tanto Priamo, c tuttala 
Città di Troja. 

Anche i verbi intere^, e refert fono talvolta 
verbi eflimativj., e ricevpop quelli foli cintjue 

geni- 
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54 . - 

genitivi di prezzo incerto magni , permagni , parvi, 
tanti» quanti: nioltiflìino ci giova, j che tu fii i^i ' 
Roma: perrnagni noftra intertji te ejje Ronza. ■ 
Quelli due veibi in vece degli altri genitivi di 
prezzo incerto prendono gli avverbj : importa 
iiioltillìino : maxime inter e fi , Tutti i genitivi dì 
prezzo incerto fanno elliflì della particella prò 
dell’ablativo pretto, e le fono aggettivi anche del 
fuftantivo aris , o negotii ; facio te hujus , cioè facio 
4e prò prelio hujus aris , o negotii . Leggiamo ne* 
'clalitci Scrittori conjulo col genitivo borii ; facio 
con aqui, bonique \ tuli genitivi fono fohenuti 
dall’ablativo r anone , retto dalla particella prò, 
che ambi lì lottintendono. 

2 . Co' verbi però negoziali, eftimativi, e con 
tutti gli altri, le vi fata il fuftantivo pretiiim , o 
il valore Tara di qualche fomma di talenti , feudi, 
danari, vita, faegue , morte, fiiJori, dolori, fa- 
tiche , &c. non lì uferà alcun genitivo , ma Tabla- ^ 
livo colla prò, o fenza;,^OTt prò pretto magno, 
ovvero magno pretto: ho comprato a caro prezzo; 
nundinatus eji equum viginti aureis , ovvero prò 
vi'ginti ctireis\ comperò fulla fiera un cavallo pel 
prezzo di venti zecchini ; multo fanguine Jtetit , 
coftò di molto fangue.- 


REGOLA Vili. 

De’ verbi giudiziali , e di avvilo i 

Hanno i verbi giudiziali 
1 Della cofa il genitivo, i 
O colla de /’ ablativo ; 
j 1 Quei di ayyifo han caji tali. 


ss 


SPIEGAZIONE. 

I verbi giudiziali ricevono dopo di loro un gei 
nitivo di cofa, che chiamali di pena, o dì 
peccalo; il quale genitivo nella lingua italiana 
li conofce dall’ articolo de/, dallo ^ dalla &c. Ua 
tal genitivo fi può cangiare in ablativo colia pre- 
polizione de ', come CUero accufavit Verrcm crte- 
delitatis , ovvero de crudelitate ; Cicerone acculò 
Verre di crudeltà. 

i. Anche i verbi di avvifare ricevono di colà 
un genitivo, o l' ablativo colla particella de, la 
madre^avvisò il figlio' d<t\ì’\a(iÌ\a-,materadmonuit 
jilium injidiarum , oppure de infidus . 

Accufo , as , avi, atiim , are acculare 
Incufo, as , avi, utum , are incolpare 
Injimalo , os , avi , atum , are imputare 
Arguo, is, arguì, utum, ere riprendere 
hedarguò , is , arguì, utum, ere redarguite 
A ree (co', is , ivi , o ii, itum, ere ) chiamar s 

Appello, as , avi ,aium , are ) in giudizio 
Pojìulo, as , avi, atum, are querelare 
ALfolvo , is , vi, lutum , ere alTolvere 
Libero , as , avi , atum , are liberare > rcioglicftS 
Damno, as , avi, atum, are condannare ' 
Cohdemno , as, avi , atum , are condannare 
Teneo , es, tenui ,tentum , ere convincere 
Allibo, as , evi, atum, are far reo, convincere 
Deaero, ers, tuli, latum , erre denunziare in 

giudizio ' ; . 
Coarguo , is , ui, utum, ere convincere con ra- 
gione . 

' Con» 



Convìnco t is »• ci , Bum , ere convincere perfìia^ 

dere 

Corripiof is , ut eptum ere riprendere . . 

CulpOt avi f atum^ are incolpare 
Jncrepo, as ^ avi ^ atum, are) (gridare , 

MulBo f asy aviy atumy ) caligare cendannarp 
fUBoy is, ere ) punire caftigarc 

Mf’neo , eSt ui , itum , ere ) avvifate 
Admoneo, es , monui , moni ) 

tum , ere ) ricordare» 

Commonto , es , monui moni- ) O 
tum , ere ) 

Commonefacio » is , feci, fa- ) ammonire « 

Bum , ere , ) 

Qui admonerent eum f^eris 
Romani . 

1 quali lo lendeflero avvifato 
della lega de’ Komani 

De induigentia te commonebat , 

Ti awifava della condì feendenza . 


OSSERVAZIONE I. 


5|L genitivo de’ verbi di aw^fare cfoftenuto dalf 
1 sblaiivn cognato admonitione » e dalla particella 
de che (ì tacciono ; onde v* c ellilE doppia . Il 
verbo monco di rado fi trova col genitivo : ma 
preflb gli Scrittoti autorevoli prende- fpeffo il 
genitivo r«, o Tabi, de re, come rhoneo te rei^ 
de re ti avvifo dell’ affate, ed andre.r^m per la 
^g. io. del cap. 4. 
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OSSERVAZIONE II.- ; ' 

«érbi giudiziali la colpa,, e -U penaci? 
«^genere, come p^na ^ culpa, ^ crimine ^ ^ ot* 

^ divario & njagdano al fol© , e nudo ablativo . Tg 
trimine arguo , ti riprendo di delitto . 

Se poi la pena , e la colpa faranno individuate^ 
fi manderanno, o al cafo genitivo, p air^bla- 
tivo colla particella de\-ut me acct^are de epìfio- ' 
darum negligemia poffìs;, onde mi polli riprenderò 
di negligenza , intorno alle letter'e. Col genitivo 
fanno i verbi fu^detti .liotalfi figurata, perchè v' è 
l’ellifli della' particella ,4 , p deila parola . ’ 

^*e regge i genitivi .per. la ,reg. i., cap. a. 

* ' * * 
OSSERVAZIONE 111 .C 

N Oa fi dirà ilare c^iquem hejliarum^ 

metallorum, <’ .pure bejUis , o mcfallisr, 

ina (blameote ad LnliaSy ad me palla y perché in 

tali locuzioui non h ha riguardo, d cafov chè. 

ticéve la pena, ma folameqte .alla tenaex-^ ni ' 

moto a luogo, che moftra U verbo damno kS 

* 

R E G O t A I X. 

• » • 

. • 

; De’, verbi patetici . , 

* . \ *■ . 

I II patetico pniendà 
Quafi fempre il genitivo 
1 Alcuni anche t ablativo 
I Miferor il quarto prende, 

il' 
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SPIEGAZIONE. 


Jjyeirbi patetici, cioè quei, che fignificano paA 
Xiioné , affezione d’ animo , come effer travagliato^ 
angufliato neir interno, aver pietà, compaihone, 
iicevono il genitivo ; ' 

Come Tentm tuarum fatage , 

Abbi tu cura de’ tuoi affari , e vuol dire . 
flge fat Ttrum tuarum, • - 

Satago , is, egi , egere . . . far con dilige rì^a , 
'/ . ' • aver cura 

'Mifereor , eris , ertus fum , eri ) / ^ 

K!' ’ . ::rco , is , ere ...... ) aver -pietà 

Mifcrefcit’, ebat, ere i . . . . ) aver 
hiiferet, ebat, ertum eft,ere ) compajffione 
Piget 3 ebat,uit,o pigitum e 11, ere rincrejcere 
rcrnitet, ebat, uit, ere . • . pentirji ^ attrijlarji 
Piidet, 'ebat , uit, o puditum ’ ' - 

eft , ere ’ . • * . vergognarli 

Tocdet , ebat, pertoprum eft, ere ) rincrefcere ed 
per^'^e^ , eba^ ^ pertoefum eft , : attediarli 




•• Me pudet avaritia , io mi vergogno dell’ ava- 
xizia, cioè pudor avariti^ tenet /7;^ , perchè qutfti 
verbi di terza .'perfonà hanno incbiùio il nomina- 
tivo , che regge il cafo genitivo . 

Vereor, eris, itus fum, eri . 'aver paura 
Wiror, aris, atus fum, ari rimanere Jìupidp 
Defìno , is , ivi , o ii ,'delituin, lafciare ^ 
ere ceffare 

Dejine mollium querelarum 
Da fin^ molli- lamenti », 

* al 
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1 . I feguenti ricevono 6 il genitivo, o 
► l ablatiyo, e. fono 
Aogor , xris^anxius funi , augi angujlidrji ^ ejfct 
. .. ; .anauftiato 

Dilcrucior , ans , atus iuni , ari cruciarji , ejler cru* 

- ciato 

• '/ 

, Pendeo, es:, pependi , penfum,./7tf/z{(7/tfr^ > ejfcrc 
ero ' . d^bhiofo 

Defipio , is ., defipui , ere . ? vaneggiare 
Failor , eris, falfus fum ', falli ingannarji 
Falli animi y oppure animo 
Ingannarfi nel fuo penfare . ^ ' 

Miferor , aris;, atus fum, ari aver comj^aJJipne 
fempre regge il Iblo accufativo, 

(Come miferarc mat(Qm , abbi tu 
pompalSone. della madre • 

: O S S E R V AZI O N E, ‘ 

Q Uefti verbi patetici coll* ablativo fanno e|- 
lilfi della prepofizione ^cx y oppure ^ ’/t- 
^emus animo \ cioè ex animò \ crucior mente y C \oh. 
in mente. Col genitivo fanno èlliffi alcuni dell* 
ablativo dolore , caufa ; ed altri dell’ accufativo' 
di cognazione. Quei di terza peffona non fanno 
ellidi , *p:.rchè; il loro genitivo è foftenuto dal 
nominativo' rinchiufo in fe ftelli • Me pudèt pecccit^ 
vale pudor peccati unet me. Onde il Iqrò geni- 
tivo dipende daUa rég, la cap. u “ . * 

' • ■ • ‘ ' ■ C r . 
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REGOLA 


De* verbi , interefi, refcrt, 

Refert, e/l^ iurereft, brama 
Il fecondo i eft vuol meuin, tuuip 
l^oftruni t veftrum , cujum > fuum 
Refert petò^ e intereft ama 
Di feguir cu)a, mea> Aia 
Noma g vettia , ed anche tua . 

• * 7 

SPIEGAZIONE. 

Q uelli tre verbi ricevono dopo di loro il 
genitivo* come* interefl omriium , importa 
a tutti } ef humanitfius yefro'i è dovere della 
yoftra cortefia} hoc matris r<r/«rr* ciò importa alla 
inadre . 

£ft* erat* fuit* efifc ) appartenere 

Intereft* erat* fpit^ effe . . . ) eiiere ulEzio^ 
Kefert ^ ebat* tujit * erre . . ) importare . 

Ma 11 verbo ef invece dèi genitivo prende 
(quelli aggettivi* mefim, tuum ^ ncfirumt vejìrum, 
Cujum * Jiium , follenuti dal Aillantivo offcium fot' 
xintefo* che talvolta R efprime. Dune tuum ef 
offcìum \ ora a te appartiene . 

" intere f , e refert ammettono tptefti accu> 

fativi , mea * tua * cuja , fua * nofira , vejtra , re- 
golati dal dbttintefo luftanlivo negotia * come in~ 
terejl tua ^ cìot ef inter tua negotia^ oed^ v’^è 
ellilfi o femplice * o doppia ; e febbene lì uAoo 
nella fola terza perfona * fono però perfonali ^ 
perchè abbiamo S^i itutrfumn e rtftro. 


REDOLA Xt 

^ Degli avverbi . 



Molti avveri) dinotanti 
I Quantità f 2 luogo ^ ) eagtori^ - • 
E> ancor 4' tempo con ragione f 

Del fecondo fono amanti, 

SPIEGAZIONE. 

C "ti avverbi , che %Qificanó' quantità , |fubgoj^ 
J cagione , e tempp , ricevono il genitivo . 

5. Quei di quantità j come 

Satf fàtit . • 

Affai , abbaftanza , a fuiEcienia ; fàtis nhts^ 
eitftte gràndinis , abbaftanza di neve j e di grandioe. 

Infìar . 

In guifa, a gulfa , i foggìì \ injlàr montts eqiòM 
^dificant f fabbricano Un cavallo a foggia di un 
monte. ' 

^ ‘ Affatim. ' ; . 

Molto* affai* affatitn materia, affai di materia* 
Plùs , dmpliàs . 

Pili* di pià * amplius laloris y più dì fatica . ' 
Partim , 

A parte * in parte * partim pecunia , a porziond 
del denaro. 

Parurh. ' • 

Poco , parum fhtdii , poco di ft'udio . 

Maxime . 

Grandiffùifìóìente * piùj maxime dmniiirh, pii 
di tutti» 


’ ' . Ahuide, 

Abbondevolmecte , nd abbondanza ; ahunàt 
auri‘, ad abbondanza d’oro. 

Lar riter . 

In copia, in quantità, largiter pecitnig ^ m 
quantità di denaro . 

,1. Quei di luogo, comè 
Ubi. ■ 

In qual parte, in qual luogo; vhì terrarumì 
in qual parte di terra?. 

Ubichile . 

Dovunque , ubique terrarum , in ogni luogo di 
terra . 

* - *' Vnde . 

Da qual parte, da qual fito ; undè gtntiumi ài. 
qual parte del mondo ? 

Nufquam ; 

In nelTuna parte, tiufquam hofninum , in neiTunà 
parte dagli uomini abirata . 

Longi . 

‘ 'Iti parte lontana, lungi da qxxì -, dohge geniiumì 
ben lungi da qui . 

Eo . 

A tal fcgno, a tale ftato, a tal termine; eo 
confuetudinis ventiitn ejl , fi è arrivato a tal ter- 
mihé*. . ’ ■ c . 4 . . - 

* Huc . 

A quf fto termine ; huc ambitiùhìs devehit j ginn- 
fe a tal fegno* d’ambizione. 

Quei di cagione, come 

A motivo, a cagione, a cauta; fuperbia ergo^ 
per niotivo della' fuperbia. * 




4 Quei di tempo* come 
j Tunc . 

In quel punto, in quella circoftanza, in queir 
incontro , in quella ftagionc j tunc temporis j ià 
quella circoftanza di tempo/ 

Pojlridie. 

11 giorno dopo Pojlridié , il giorno 

dopo l' aftbluzione . 

Pridie . , 

Il giorno avanti j pridie hujus diei t' il giorno 
avanti di quefto giorno. 

Interea . 

Frattanto, fra lo fpazìo; mterea nomisi fra fo 
ipazio dèlia notte . ^ , 

OSSERVAZIONE I. 

C '' Li articoli italiani del detto &c. prefilll a’ 
] nomi moftreranno il cafo genitivo. Leg-, 
anche pridie nori’as ; ' ma tale, accufativo è' 
lètto dalla prepòfìzioèe' ante fottìntefa . ’ 

OSSERVAZIÓNE II. 


S Atis , fat , 'àffatim partim , 'parum , injlar fonò 
accufativi i'uftantivi regolati dalla particella 
nd fottintefa . Largiter , abunde , tunc , uhi , ubicum- 
que , ubiqué’y uhde , longe ^ nufquam fonò avverb) » 
che fan Is'veci di fuftantivì. 

Pridie i e pòjlridte vagliono in priori, e pofte~ 
riori die ; ergo vale càujfà ablativò retto dalla 
prò fottintefa; huc vale ad hoc negotium\ interea 
vale inter ea fpatia , oppure negotia , 

Al compimento di tutte le parti, colie quali fa (ìn- 
taili U genitivò mancano qui i verbi di ftatc» chcrll ioi 



^4 

compagnaoo col detto cafo per la rcg. i cap. maà- 
cano i geoìtivi hìdui^ tridui , quatriduiàtì tqmpo > o 
dìdaoza perla reg. 14. cap. 5 . Si dicco dal maeftro 
a Albi fcolari acche quelle notizie , ed avranno l'idea 
di tutte le parti , colle quali fa Antafli il genitivo . 

CAPO III. 

Della fìntaiE del dativo colle Aie partì . 

Majfimti 

1 n dativo non fa mài Antaffi nè 'di concof' 
danza ync di reggimento con altre parti del difcorfo. 

Semplicemente fa Antaffi di accoinpagna- 
mecto . 5. Ninna parte lo regge j tùa. A a^ a 
tutte . 4> Egli deriva dal verbo dare , e A ado* 
pera folamente per AgniAcare comodo, o inco- 
modo, cofa favorevole, o avverfa, oppure fem- 
plice acquiAo . 5 Viene accompagnato da nomi 
indicanti rapporto , e da verbi , che AgniAcano 
relazione, comando, eccelTo , ed ajuto, ed acche 
da certe particelle indeclinabili , che ftacco nel 
difcorfoj come fe foATero avverb)-. 

REGOLA I. 

Della Aotaffi de’ nomi, e avverb; di rapporto. 

Nomi , e avverb] di rapporto 

Col dativo fempre io fcorto'. i 

SPIEGAZIONE^ 

nomi, e avverbj indicanti rapporto, ó rela- 
zione alia cofij Q alla perfeq» ne ricevono il 

dà- ■ 



V 


* 

dàlì^i come ^atus amieìs fi gt§ìt apte honori 
fio , grato agli amici lì maneggiò attaiutinte al Tuo 
Onore . 

Nomi di rapporto • . ■ ■ ■ 

Carusi amicus i inimuusi e finis , par ^ impar, 
Vtilis t necejjarius i perniciojus ^ noxius^ itmoxius^ 
eoncolor f dello ftelto colore , conjT/z.^ , co/itcrmi/wr, 
Coatìnante ^ confeius > confapevole , oonfiius mihi , 
teftimonio a me UelTo j jucundus , molejius , invi- 
fis i propitius y fidus i infidus y confintaneriSyOonJiy 
Hus y abfinus i infuetus , intentuSy aecorruiioduSy proof 
ftusy prQximus y fatalis y genitus y natus y dtcorus^ 
indecorus , audiens y ubbidiente , diSo audienS t cb^ 
ubbidifc« a’ comandi, opportunus y obviuSyperviuSy 
cognominis ; Ptuum cognominem mihi , Pietro di 
cognome uguale a me; aqualis y incequalis y amà^ 
hilis y laudabilis , formidabìlis , exorabilis , inexo-, 
rabilisy fiebilis y mifirabilis &c. 

• Avverbi di rapporto, ^ ^ - 

Apte, attamente, aggiuftatameote , prompte^ 
prontamente, congruenter y con congruenza-, con- 
iftnienter y convenevolmente; obvìamy incontro i 
aiir incontro ; uti//rer , inutiliter y accommodty eommo* 
date y appofite y necefiarie y v<Z, hti\ vamiiU yhti 
tibiy guai a me, guai a te* 




ti 


OSSERVAZIONE t 


I L dativo, che accompagoaao i nomi , ed avverbj 
di rapporto, H può conofcere dagli articoli 
italiani al, allo, 

OSSERVAZIONE H. 

I nomi verbali io bilis come amabìlìs fonò ve*. 

rameote di figoificazione paifiva , e come i 
verbi pdlfivi per Grecifmo fi accompagnano col 
dativo . Però prcfTo de' Poeti talvolta hanno fenfo 
attivo ; PUtto lUacrymabilis , Plutone , che nóa 
piange, ulùm penetrabile dardo, che penetra, 
frig^s manabile , freddo , che fcoire . 

\ OSSERVAZ ONE III. 

« I 

Tp Qualis iprùUs , dif^mils , communis »pràpTÌusi 
J*. ed altri nomi, che indicano fìnuiitudine, 
O diflòmìglianza ' ricevono o il dativo, o il geni* 
dvo; fUms efi eequalis patri, o patris , il hglio è 
eguale al padre . Stanno pure col dativo , o col 
genitivo. domefiieus , neeeffarius , adverfarius , ami- 
ius, iaimicus'y proximus col datjvo, (e indica vi- 
cinanza; ma coll'ablativo coH' ab in fenfo di 
pofi, fé indica immediata fuccefBone, proximui, 
e Petto j chi viene , chi fuccede fubito dopo Pietro • 

OSSERVAZIONE IVw 

N Oo pòchi nomi, ed avverbj di rapporto in- 
dicano anche avviamento, e tendenza al 

mo- 


0 

ttiófO ; nomi , come tueom)BòJus i intommodus > 
ticcommodatus y aptas i paratas > appojitus , idoneusy 
convthiens , eongruus , obvius , milis y inutilis , con- 
ducibilis y cxpojitus y intentus , fatalis , gtftitus , n j- 
tus , falutaris , proximus , pronus y ptoptnfusy fa- 
taliSy necejfarius &c. avyerbj , corno milite r y ini> 
tiliter iacsommodty accommodate y apte y appofite y ne- 
cesarie, convenienter y congruenter y profnpte &c. 
Quiadi y fé per il fcmpltce rapporto fi accoin'' 
pagaano col dativo > in vece per ravviamento al 
moto poflÒQO ricevere Tacculdtivo coll’ di/; come 
natus drmiSy natus àd arma y nato all’ armi; kti- 
liter promovenda felicitati y e ad promovendamfe- 
iicitatemy utilmente a promoveiela felicità. Vedi 
Si9gi li cap. S. • 

REGOLA n. 


De* verbi 4 che accompagnano il dativo < 

Se alle eofe y o alle perfont 
Vota il Perbo relazione , - 

O comando y o eccedo y o aitai 
Il dativo fempre additai 


SPIEGAZIONE. 


I fuddetti verbi ricevono il dativo ; qtiei di rapM 
porto , o relazione , come 
uimoy aSa avi* atum^ are ajfegnares dé>\ 

Jltnare 

Ma 




£9 


Me dejiinat are\ - , / • • - 

* Mi aflcgDa al facrificio « . , 

CoDcilio , »s , avi , atum , are conciliare 

Po, da*, dedi, datum , are dare . 

Concedo , is , ceffi , ccflum , ere concedere 
)mp0DO, is, fui, lìtum, ere ' gabbare , i/n- 

forre^ - 

Corona: ìmpofuerunt vicloribus ; . 

Pofero le corone fui capo de' vincitori. 

Imponit mihi ^ mi gabba , •• • 'r 

( fottintefo r accufativo fraudem ) - - 

Pizdico , is , xi , dura , ere predire , intU 

mare 

Occulo, is lui , ultum , . ere ' ) nafcondere , 

Occulto, as, avi, atum,' are ) foppiattare 
Narro, as, avi, atum, are raccontare 

Nuncio, as, avi atum*, are " annunciare 
Promìtto , is , ifi , ìffum , ' ere ) 

Spondeo, es,^opondi,rpontumte^ }'^ -> **- 
Refero, ers, tidi, latum, ferre riferire , e ri- 

fonare 

Significo, as, avi, atum, arò 4^re ad interi^. 

Trado; isl didi^, difum, ere ^ fonjegnare 
Tribuo, is, bui, butum ,' ere attribuire 
Acquiefco, is , ,evì ,_enjm , ere acquietar^ 
Acquiefcat mandatis 

• Si acquieti, a* comandi' ; ; . . ; ' ' ì 

(fottintefo' r accufativo animum) j . . 

^um , es, f«4 » tfftì , . . ^ ^ • f ’ apparlen|fe 

_ Liber efl mihi, 
il lib^ appartiene a me. 

•• /• 


Ad(ùm , es, fui, effe- ■' 
Obfum , es, fui, -effe 


' tutocere - , prò- 
' giudicare 

Affurgo^ isj urrexi ,*urreaum , ere levar fì m piedi 
^ ■ ■ ' - ‘ • ' 'pcr rivereniM 

Ajfurgere majorièus natu\ 
levarfi in piedi per riverenza de* • • - 

maggiori ^ . 

(/ottintefo vi’ aco»fatlvo corpus) 

Decrabo , is ,v axi , aftum , ere sparlare , dir- 
( fott. f amarri ) ^ ■ male - ^ 

Faveo, es, avi, eutum, ere '■favorire 
<-'■ (fott. favoTcm,) -• » 

Immineo , er, nui,-ere> (.- i- 

lotpendeo, es , pendi-, penfum , ere * 


Inlto, as , titi, ftatum , are 
( (bit. infiare ) 

Pareo, esj parui , itum, ere 
( fott. parere ) 

Servio, is, ivi, itum, ire 
( fott. ferviturem ) 

Non parebo dolori meo y noit ' ir a- 
' tundice ferviam . 

Non mi arrenderò al mio- dolore j 
non fervirò allo sdegro. 

Fsneror , aris , atus fum , ari 
'fSratulor , aris, atus fum,-asi 
largior, iris, itus fum, iri 


calibi 


incalzare 


comparire y ub- 
bidire- . 
fervire 


Pattior, iris,- ilus-fum> iri 
Impertior, iris, itus fum, iri 
PoHiceor, eris, ' 

- ‘'i. 


dar adufura . ^ 
< eongr aiutar f. ~ 
donar larga- 
mente 

•dividere -- ~ 
far parte 
•promettere — -i 

Mi> 


TO 

Minor, aris, atus fum, ari ) • . 

Minitor, aris, nitatus fum, ari ^mtnaectarf^ 
Minuatur mihi mortemi 
Mi minaccia la iporte . 

{.icet, ebat ,uit,o itum eft, ere. e^er lecitp 
Peccare nemini licet\ 

A neiTuno è lecito peccare. 

Accidit, ebat, accidit , ere ) 

Contingit, ebat, contigit, ere \ accadere ^ 

Evenit, iebat, enit, ire avvenire, 

Obvenii, jebat, cnit, ire )pccórrerei 

1. Quei di comandare 

Impero , as , avi , atum , are ^ comandare \ 

Mando , as , avi , atum , are imporre , 

Fiaecipio, is, epi , ceptum, efe comandare, 

precettare ; 

Prasferibo, is, ipfi, iptum, ere prescrivere, 

' . ordinare j 

Senatui , quee funt gerenda , praferibo. 

Ordino .ciò , che deve fare il Senato. 

J. Quei di eccedere, pome 
Supero , as , avi , atpm , are fuperare , fon 
Capta fuperavimus urbi pravivere ^ 

fiamo ftati fuperliiti alla prftfadell? i 

Città . 

Pra;fto, as, ftitl, ftitum , are avanr^are 
Antecedo , is , celli, celTum , ere maggioreggiart \ 

... ^ precedere, for~ 

poffare j . " 

Excello , is , luì , celfum , cellere eccedere , Sor- 
montare > I 

Prxcello, is, lui, celfum, ere foprafiare , ef- 

jere da j 




I 


'Antecello ^ lui , ère 


vincere , pre* 
valere i 

Antefeto, ers, tuli, latum^ ferro antiporre , an^ 

timettere ; 

Antevenio, is, veai , venrum , ire ejferfupenore^ 

, ' prevenire } 

Anteverto, is> ti^ futn y ere ) andare 

Anteeo, is, ivi, jtum, ire )innan^iy 
^ Quei di ajutare 
, Auxilior , aris , atus fum , ari 


Profum, des, fui, efle 
Opitidor, aris, atus fum, ari 


ajiuare sporger 
'ejuto ; 

giovare y ejfef 
utile ; 

dar ajutOydar 
mano ; 

Subvenio, is, veni, ventum, ire fowenireyaju^ 

tare . 

Succurro, is, curri, curfum,ere porger aita y ve- 

rùr in mentCf 


OSSERVAZIONE h 

^ V * - 

D o, das y dedi y datum y dare con 1* aggettivo 
mutuus y mutua y mutuumy lignifica prsftare 

cofe , che non fi rellituifcono le medefinie, come 
denari, grano, olio. L* aggettivo OTKf/aw , 
mutuum i\ concorda colla cofa prelUta, ed il 
verbo riceve inoltre un dativo di rapporto, come 
io predo a te danari ; ego do tìbi muiuas peeunias» 
Se. poi fi prederanno cofe, che fi xefiituifcono 
le medefime , fi uleràal voiho commodo , eommoias\ 
conie io 'ho predato a te un cavidio, ego com^ 
tnodavi tibi equwn. 


' 40SSERV AZIONE H. 


7i 

A Gere aUcui gratias vale ringraziare alcuno 
eoo parole; habere gratias alicuì Tigni fica 
jeftargli Ooòligato ; referre gratias. alicui vale 
licompenfarlo , habere fidem alicui vale credergli; 
aihibere fiderà aheui vale ufargli fedeltà ; dare 
fidem aticui promettergli ; preejlare fidem aliciù 
mantenergli la data parola ; dare negotiùm alieni 
dargli comy^ìflìone ; dare peertas ahcui p.-g^igli 
le pene. 5i dira dare fervos morti y carceri y non 
dare mcrtem y carcerem Jervis, perche fono i lei vi^ 
che palTauo alla morte ^ alla carcere > non la mor« 
te j e la carcere a* fervi. _ . . 

OSSERVAZIONE BI. 

Q uando nel volgare fi fpiega non Telo a chi 
fi perdona, ma eziandio la cola j che viene 
perdonata, fi deve ufare non parco, mi remitto, 
o condono ; ti perdono ,' tibi parco} ti perdono i 
peccati ego tibi condono , o rernitto peccata , 

* V 

OSSERVAZIONE IV.' 

^Nterdico vietare riceve Tempre , il dativo d-i 
Ji perlbna , e i’accufativo , ovvero l’ablativo di 
cofa: come faminis ufum purpuree^ inter dicimus i, 
proibiamo alle donne T ufo della porpora . Domi- 
nus inter^ixit fervo domo fua j il padrone ptoibi 
^ fervo d’ entrargli in caia • .. u ^ . £ 




. j osser:yazione v.' 


7JT 


N On pochi de' verbi iadicanti rapporto indW 
cano ancora certa pendenza al moto a luo> 
perciò fe per il rapporto accompagoaco' 
il dativo , per la pendenza al moto poflfono in' 
vece con eleganza accompagnare l' accufativocoU^ 
ad X Q talvolta in x come ferivo al padre, pet 
rapporto; fcribo patri -, per la' tendenza al moto- 
feribo ad patttm^ yedi Reg. 6.'.cap. 8, v ' . 

OSSERVAZIONE VI. ; . 

.■* '• 

P Et. lo {)ip'o|^i articoli al, alla dimoftrano il 
dativo de' detti veroi . Juvo , e adjuvo , io-~ 
eco , ed altri , febbene abbiano 1’ articolo italiana 
del dativo, pure reggono l’accufativo . non- 
riceve mai il dativo. Vedi la Tua Entallì al capo 
7. Reg. 

R E.G O L A I I I. 

De’ verbi, che hanno il dativo di comodo» 
o incomodo , - 

ySe farà il verbo vedere 
Qualche incomodo , o piacere ^ 

Che a perfona fi farà, 

... . - li dativo ne vorrà, . . . . 






S P I E G A Z t O N Ew 


O Goi qualvolta i verbi maDifeftano co! yott'- 
gare .qualche iacopiodo > danno , giacere ^ 
o diletto , che fi cagiona a qualche periopa ^ ne 
TÌcevonp il dativo , il quale chiamafi dì comodo^ 

O incomodo ; quidquid valtho , valevo ubi \ tutto 
ciò, che potrò far.e> il farò a tuo vantaggio, U 
fcrò per te. 

Ago, is, egi, aAum, ere fare ^ tratwt 

rare. 

Agit negotla mihi\ 

Maneggia gli affari a mio prò. 

Quaero , is , fivi , fitum , ete cercare , procurarti 
Ncc imperium fibi^ fed populis 
fuis gloriam qu(zrchant\ 

J^c fi procacciavano per loro 
^ ftelfi. il comando ; ma la glo- 
ria cerca vano, peroro pofteri. 

Kedeo , is , i vi , o ii , itum , ire ritornare , far tir. 

A Hi rediture fedijìi\ torno ^ 

Ritornafti per ritornare a van- 

taggip.&Ucui, (fotiiniefor^c- , / 
curativo reditum .,) 

Doxoììo , is , ivi, o ii,. itum, ire addormentarji ^ dar* 
Non omnibus dormio , rriire\ 

Non dormo per tutti, ( fottlnr / 
tefo P 2iZOx{dX\sO' fornniim . ) .... 

yigiio, as, avi, atum,.are far in guardia^ vk 
Domino vigilo ^ gilarc%^ 

yeglio à vantaggio del mio pa- 
drone , ( fo jttiuufo r accufativo 



I 


.Gratulor, aris, atus futn» ari ctngratularfi ^ratlei 
Gratular incolumi, 

Teco mi congratulo, che fai ^ 

falvo (rottintefo i'accufativo 
gratulationem ), 

Caudeo, cs, vifus fum, ere goderti rallegrarjì^ 
Tibi gratular , mihi gaudeo 
Teco mi congratulo, e meco 
ne godo ( fortintero l' accu- 
fativo gaudium ) . 

Gaudet mihi animus \ 

L^animo mio gode a mio vao« 
taggio . 

Pecco , as , avi , atum , ara mancare , peeeare % 
Mihi pecco , 

Manco a mio danno ( rottiatofo 
' Tace, peccatum, ) 

Labaro , a4 , avi , atum , are faticare, travagliare 
Tibi laboras tnorterri', • 

Ti procacci a tuo danno la 
morte • 

Diiuo, is, ui, utum, ere diroccare rovinare^ 
Diruta Junt aliis\ uni mihi per<^ ' 

gama r elianti , 

Le muraglie di Troja furono 
fmantellate a vantaggio altrui} 
fono ancora in piedi a mio 
danno folamente. 

OSSERVAZIONE 

U N tal dativo (ì conofee nel volgare dalla 
particella per , oppure dalle voci a " vari- 
faggio , a prò, d danno dee* 


, 7 ^ 

- REGOLA IV ; 

t 

1 

Dei verbi « che ticevoao due dativi di rapporto» 

Quando i verbi noteranno 
V . ■ _ — Duplicata retatone 

Alla cofa , e alle perfone _ » 

Due dativi brameranno % “ 

Tali fono do , fum , verto , 

HabeOj ed altro fiuolo incerto i 

SPIEGAZIONE. 

T utti, i verbi che- hanno doppio rapporto ^ 
l’uno alla perfona , e l’altro -alla cofa> ne 
ricevono appunto due' dativi.^ come * e§o tribua 
tibijd honoriy io , ti attribuifco quella cofa' ad 
cmore,. J . 

Tribuo, is, ui , utum,-ere attribuire 
Attribuo, is, ui, àtum , ere affegnare 
Habeo , ts, ui, itum , ere riputare 
Tracio ,-k , didi , ditum , ere ajfegaret confegnare 
Verto, is, ti, fum, ere convertiretrtvolgere. 
Verto id ubi honoris et laudi ^ « • 

non vitio , et talpa . - ; ■ J 

Io ti attribuifco ciò ad onore, ’ ' 
c a lode , non -a viaio , e i-' 

colpa — .. - 

Duco, is, xi, - addurre , impiAàcf 

Adfcribo , is , iplT, Iptum , ere afcrivere 

Sum^ 6s,'/ui, effe convenire Jappàrii-". 

c ; : n«re /effere - 

- - .u- t .■ 


SiCius e fi patri Honari maxinwi '' 
Il figl io è di grandiflimo onore 
al padre, o appartiene al pa» 
dre a grandiilinio onore. 




OSSERVAZIONE I. 


ì 

V 


* ' ^ l 

G Lì articoli )Tofcani .^refillì a* nomi dimoftraco 
quelli due dativi di rapporto . Il verbo firn, 
ie in volgare lì fpicga per elìcre , non^ pjeligg^ 
al nome di cofa l’ articolo di - rapporto j ma et 
ponendoli per appartenere ditnoftra chiaramente 
cogli articoli italiani i due dativi, O .> 

/ OSSERVAZIONE IL ^ ' \ 


C Ccìò gli fc9laci abhiapo un'idea adeguata .di 
tutte le parti,' colle quali lì accompagni 
U dativo , i .neceflaiio far loro oflcrvare i che i 
verbi palavi per. la Reg. 4. dd cap., j-s., ed_.jl 
participale, ed il participio palfivi per la' Reg. 
7. cap. IO. ricevono alla Greca anche il dativo. 

' • ■ ■ ' ■ nr 

c A p o i.v. : 


V Della Siotallì dell* acculati vo colle Tue. parti; 

* * ■ MafJÌTne . • • - v. 

r L'accufativp fa .lintaflì d» reggimento, e 
dì acQompagnamento , , 

2. Fa fintaffi di reggiménto ora .co’ verbi at- 
' tìvì , ed ora con prepofi^ioni , d» cui è fpllenuto. 


I 


cerne - amo virttttem propter ZTeiim, dóve ¥i 6 » 
cuiativo virtuttm j i retto «dal verbo «woje^ac- 
cufativo Deum è foftenuto dalla particella propter. 

3. Talvoka nel difeorfo fi trova l'acculativo 

^ fenza il verbo attivo, e fenza prepofizione ef- 

prefla , che lo reggano , ed allora fa fintafli dr 
accompagnamento con altre parti più vicine, le 
i ' quali fono d’ordinario o nomi, o verbi. 

4. Alcuni Itomi , ed alcuni verbi flanno coH’ac- 
cufativo, e poflbno bene rpeflb accompagnarlo, ma 
lóonlo pofTono reggere ,ed in tale incontro è Tempre 
ibftenuto dalla prepofizione confacevole.fottintefa. 

5. Ogni verbo per effer capace di reggere 
raccufativo è necenario, che vi faccia paffare 
razione, che fignifica, còme peHutit terram è’ 
verbo attivo, e regge l’accufatlvo trrra/n , perchè' 
^ fa paflàre l'azione, o fia la percullione, che 
fignifica 

6 . L’ accufativo h anche fintafli di concordanu 
col verbo infinito . Vedi rég. r. cap; 

REGOLA r. 

' Delle própofizioni , che reggono l’ accufativoV 

/ Hanno inquarto con ragione 
Juxta , fecus , ultra * adverfus 
Erga , prope ,' praeter , verfus ^ 

Pcnes, circum , fupra , pone . 

Intra , contra , apu ' , adverfum 
J { Secundum , citra , trans , (di là t) 

, Propter , infra ob y cis ^ (di quà^y 
' inter, extra, quoad',’ verfum 
' /, ■ Ufque ancor del quarta l amante , 

• poli, per, ciicitet, ant«« 





SPIEGAZIONE. 


n 

\ 

• j \ 

S Ono trenta tre le ptepofizioni i che reggono 
r accii&tivo • 

Ad • ‘ , 

A, fino, vicino i àppreffo, innanzi;^ co^e ài 
tnea munera furdus , tit ché fili il fordo a* miei ’onij 
, Ad foniéjh Xànthi i^erfa reéàrret a(^ua\' 
acqua rivolta indietro ri tornerà ^ fino * àtla (bi^ 
gente del fiume Xanto j hahei f radium ad Tiberini^ 
ha la Tua villa vicino ^ ò a^prefio ai Tevere ; ad 
Judicem verba fac'erè ; parlare c davanti «al Giudice*' 
PónitUr ad patrioà barbara pradà Deós • 

• La preda foraftiera fi efpoùe innanti agli Dèi 
difecfori della patria. ^ 

Advetfum ,* advèrjus • . ' 

Contro Contra , verfo, dirimpetto adiferfùs pd-* 
iriàrriy contro la patria; adverjum filios, contra 
dei figli a danbo dei figli' ; àdvèrfùs D curri , vétfo 
Dio, adverfus clivumi dirimpetto alla Collina •' - 

Ante • 

. Ikinan^iy innante, prima y 
Cònjugis arite oculòs dccepté flabit ìhidgà 
Dinanzi agli occhi tuoi ftara ferma Y immagine 
dell* ingannata confòrte ; ante luùem ; innanzi giorno; 
Non ve flit ànté fudm noflrd ^erelà ditrh. 
Non mi lagno prima del tempo.; • 

Apud • 

• Appreflb, appo,* vicino, davanti*, apudpàtrerr?^ 
itppreflb il padre; apud Deum ^ dinanzi a Dio'i 
afud mania, vicino alle mura ^lla città.* 

t ' /^* 


V 



Circa, tìrcum, eirclter. 


Circa , all' incirca , intor; o , vicino ; circa hòraffi 
ttonatn , circa , intorno le nove ore ; ciicum Inora, 
d’ intorno ai lidi ; circum omnia fora , intorno a 
tutte le pidzze; circa j vicino al pranzo; 

airciter cotnam, intorno cena. 

dira, Cis 

Di quà , dalla parte di qua ; citra Padum , di 
qua dal Po; cis Taurum, dalla patte di qua dal 
Tauro é 

Contro . 

Contro, contra, diri^np'Jtto; 

Contro potentes ncmo efi munitus fatis, 

Niuno viene abbadacza difefo contro de'pre* 
petenti; contra omnium fententiam, all’oppcfto 
del parere di tutti ; contro fpem , contra la fper 
xanza; contra Italiam , dirimpetto all'Italia'. 

Erga . 

Verfo , inverfo ; erga Deum , verfo Iddio , erga 
Regem, inverfo del Re. 

Extra . 

Oltre , eccetto , fuori , extra limites , oltre i 
limiti; extra malos , eccettuati i tnalvagi; extra 
aulpam , fiior di colpa . 

Infra. 

Sotto, di folto; infra Saturnum , folto il pia- 
neta di Saturno, infra , di lotto della velie. 

Inter . 

_ Fra, -tra, infra, dentio ; feepe inter greges rc‘ 
*quuvimus , Ipclfe volte ripolàmmo fra la greggia j 
ìnter me, et Scipionem , tra me, e Scipione, in- 
ter paleas , infra, dentro la paglia. 

Inz 



.Irttrdì 

, Dentro * di dentro ; intra vifeerdi dentro i vi- 
feeti -y intra domum y eli dentro della cafa • 

Juxta . 

Lungo ,■ vicino , appreiTo> fecondoi juxta lU 
torà, luogo i lidi; juxta patrem fedit y fiede vi- 
.cino , appieiib A juxta opiniontm yicconiì^Q 

il parere . • 

Oh, . ; 

Per, a cagione, davanti, ob frigus y per il 
freddo; ob doloreruy a cagione del dolore , ob ocuf, 
los y davanti gli occhi . 

Penes . 

In potere, in dominio, a dirponzione, a taf 
lento , apprelTo ; ìmpcrium penes Reges erat ; erjl 
il comando apprdlo de’ Re ; reus ejt penes Ju-> 
dicem; il reo è a difpolìzicne del Giudice 
penes domìnum eji y il fervidure è in dominio del 
padrone ; filius ejì penes patrem i il figlio è ap^ 
prefifo del padre. . 

Per. 

Per, a cagione, per mezzo > per lo fpaziot 
per jocumy per ifcherzo, per literas y per mezzq 
di lettere, per te regno y a cagione di te io regno; 
per focias loquemur ; parleremo per mezzo dtll^ 
mie compagne; luGmus per tres horas y abbiamo 
fcherzato per lo Ipazio di tre ore. ^ v . 

t ^ > 

Dietro, dopo, ralènte: pone tergum y dietro 
le Ip^IIc ; pone patrem fequitur jilius , dopo il pa-^ 
dre viene il figho ’y ambulai pone amicum y 
lafente all'amico^ ' < j 


t 


Eccetto, fuori, oltre , fuorché ; 
eccetto Paolo, fr«ter modunit fuor di modo; 
fittUT mcnfura/tti oltre mifura; vtniant omnes 
water furem, vengano tutti fuor del ladro i ' 
Propter. 

. Per , a motivo > a cagione , a riguardo , pCf 
tirpetto, per amore, vicino; propter metum ,pQt, 
a motivo , a cagione della paura ; propter re , a 
kifpettOi a riguardo di te; propter Regis Jlatùam, 
micino alla ftatua del BLe < 

Pofi. 

Appreflb , dopo * dietro ; pofi crinam , appreflb 
la cena ; po^^ komines natos , dopo la nafeiu degli 
momìali pofi careSa i cefpugli di carici. 

Prope . 

. Vicino; prope urbent'y vicino alla città, prope 
Cdlendas , vicino alle calcnde , cioè il primo giorno 
ilei mele • *" ^ ^ - 

Secundtim * . . . * i 

Secondo, al parere, lungo, àopo\ fecutubm 
trìettt , fecord quelle cofe , che fono date^ titc- 
fìtO) JeeUndum Logicos y al. parere de Logic.', 
cundeun fiunun , lungo il fiume ,. a feconoa del 
fiume ; Jecundun Deum , dopo Dio . 

V- . Secus . ' 

Vicino, lungo, preffo ; ficus /ime» , vicino alla 
foglia della porta, frcBs fiumeriy lungo il fiume» 
fecusenoirtem ^ y\z\ro ai monte. 

Supra. - - 

-■ Sopta^.di fopra , fu , in fu ; fttpra montes , fopray 

di fopra de’ monti coIUs^^ìa de’coUi 

Jrans , 


iitìfdi 

Oltre, dall* altra banda, di là*, trans fiumeni 
oltre il fiume; ultra Tibtrimi dall' altra banda 
del Tevere, traiis Octanum, di là dall' Oceano t 
Ujquc , 

Sino, infine, perfino; ufqut Romaatj fino, 
infine i perfino a Roma., 

y^erfum, verfus* 

Verfo; Romam vtrfusi verfo Roma, Arfinum 
^erfum i verfo Alpino. 

Quoad , 

Secondo , in quanto a ; quoad nes , inqaanto 
a noi; qwad fiudium, inquanto allo (Iodio.- 

OSSERVAZIO NE. 1 . 

L a prepofizione erga regge folameate acculàr| 
ti vi di perfone. 

yerfus f verfumt ufqut fi poipongooo anche aUf 
^ccufativo. 

Molte volte fi trovano accufativi fodenuti- dar 
qualcheduna delle fuddette propofizioni ibttmtelà'^ 
come kaUndaSy cioè ante kalendas , innanzi il 
priitio del mefe. ... . • v» 

Prope t ufque t verfus fi accomp.''gnaaa -anchd 
coir ady come ad meridiem verfus , ufque ad curri 
fnem , prope ady ceatefìn:um atatìs annutn , Anzi 
ufque fi accompagna colla particella a ^ o ab reg- 
gente l’ablativo. .La particella pofi fi- utrifee raf« 
^Ita coir ablativo , multo pojl tempore . Ma ccedoit 
che ift tal. cafQ Cve puro avverbio. 


i 


«4 


REGOLA It. 

De* verbi , che reggono l' accufativo a 


Ogni verbo , che jìa attivo 
^ O di cofa t o di perfone , 

In CUI tramanda' t at^ione à 
Reggerà t accufativo . > 

SPIEGAZIONE. , 


t*T verbi attivi reggono indifferentemente accufa- 
J t|vi di perfuna ^ e di cofe j come , laudo te » 
tuamque virtutem y lodo te, ed il tuo valore i al- 
tri reggono fulamente accufativi di cofa, come, 
audet facinusy intraprende con ardire l’imprelà. 
Alcuni invece d* accufativi di cofa reggono alcuni 
avverbi , da cui fono comjxdli , come benemereory 
tioè meteor bonumi Altri reggono accorativi di 
cognazione , che lì prendono dai verbi incdelimi» 
come vivo vitamy io campo la vita; fìnalments 
pochi verbi attivi io vece dell* accufativo reggono 
l'infinito ellerno, come amo LegereyCxoc leàionemy 
o l’infinito di cognazione, come fuccurro juc\ 
turrtre , cioè fuccurfum 7 . . ^ 

Verbi attivi ìa.ù . . 


I 


I 

I 

1 


AmOi as, avi, atuni , are amare y voler hene, < 
Diligo, is, exi, eètum , ere ^amare y voler benCé 
rero , fers , tul\ , latum , ferro portare , fopportare, 
is» egi, eókum, ere > fciegltere^- 

Ver^ 



Versero, as, avi, atum', are haitere. " 
Vitupero, as, avi, atutn, are hiajimare y vìtu^ 
perare . 

Abfcondo, His, di, ditum, ere nafeondere . 
Accendo, dis, di, fura, ere accendere y arder 
fuoco . . 

Audeo,, audes , aufus fum , audere intraprenderò 
con ardire. 

Javo , as , juvi , are - - * - ) 

Adjuvo, as, adjuvi, ad)utum , are ) • 

Improbu 's juvit indignos ; 

Il malvagio giovò agl'indegni. 

Verbi attivi in or. 

Alloquor , erls , tus fum , qui parlare , ahloccarjl. 
Conor , aris , atus fum , ari intraprendere cori 
impegno • 

Machinor , aris , atus fum ari machinare . 
Molior, iris, itus fum, iti machinare y tramare. 
Columbor , aris , atus fum , ari baciare a modo 
de' colombi. 

Aucupor, aris, atus fum, ari uccellare ycercare. 
Moror, aris, atus fum, ari indugiare y mar dar e* 
Moratur folutir>nem\ 
indugia il pagamento. 

Verbi, che reggono Taccufativo di cognazione, 
Vivo, is, xi, dum, ere vivere \ . _ , 

Vivis vitam ; tu campì . 

Curro, is, cucurri, curfum , ere correre', 

Currit curfum ; egli corre . 
pervio > is, vivi, ó fervi! , itum, ire fervire 
Servio fervitutem ; fervo . 

.Ludo, is, lufi, lufuna , ere giocare \ • - - . 
ìjudit ludum-, gioca. 




Unart^ 


8 ^ 

Gcdo > as , avi , ovvero atu$ Tum , ara 
Cariai cctnam\ (la a cena. 

Sedeo» es, fedi , Tw(runi , ere federe \ 

, Sedei feJJionem\ (la a federe. 

Gaudeo» es, gavifus Aim, ere rallegrarci 
Gaudet gaudium\ fi rallegra. 

Prandeo, es, di, praDfuoi, ere pranzare ^ 
Prandet prandium ; (la a pranzo . 

.Verbi attivi, che in vece di accufativi reggono 
avverb) , da cui fono componi . 

Benedico , is , xi » ^um , ere dir bene , benedirei 
Benedica tihi^ cioè dicit bonum , parla bene di te. 
Valedico, is, xi , èl-um, ere dar t addio . 

Cosi benefaciot malefacio , benemereor , male» 
mereor , fattsdo , gratificar , morigero , ed altri , 
le cui prime particelle, di cui- fono compodi, 
tengono luogo d’ accufativo , quali (i dicelTedieo 
mfllum libi , gero morem libi , &c. 

.Verbi attivi , che reggono l' infinito eflerao , odi 
cognazione, invece d' accufativo. 

Arno, volo f cupio, opto Jludere in vece di 
fiudium . 

Alcuni prendono in vece l’infinito di cogna- 
zione ; obfifio prende ohfijlere ; fuccurro prende 
fuccurrere j propero prende properare j pergo prendo 
pergere, 

OSSERVAZIONE I. 

G l* infiniti , ed accufativi di cognazione fiinno 
Pleonafmo. E' meglio lafciarli ; talvolta perèi 
danno forza. al difcoifo. Ma gli accufativi -do^v 


f 


vrufì eTpnmerc , quando vi faranno gli agg«|« 
livi » , > 

J’utiorem vìtam fe viSjfros arbitrantìtr . 


OSSERVAZIONE I. 


T utti i verbi , che dopo di fe pnflboo regger gr 
l’accufativo paziente tfna ccfa ^ \n htioo rem^ 
fono attivo-traolìtivi ; come io amo una cofa^ 
lodo una cofui amo rem laudo rem. Per lo con- 
trario i verbi ^ i quali dopo di fe non poilboo 
reggere l’ accusativo paziente una cofa y in latino 
rem y fono al più attivo intraaiìcivi . Non ft può . 
dire in italiano tu vivi una eofa , nè in latino 
tu vivis rem\ dunque vivo è verbo intranfìrivo . 

E’ però da offervarfi, che alcuni verbi nella 
lingua italiana reggono benillimo l’accufativo pa- 
ziente una cofa ; ma fono incapaci di reggerlo 
io latino ; tali fono fludiare , ubbidire ^ aecare^are^ 
/occorrere , ed altri ; è ben detto io Audio la me- 
dicina 4 ubbidifco il padre, foccorro il bifognofo, 
accarezzo la madre; ma in latino non ^ può 
dire , fludeo medicinam , obedto , pareo patrem , 
adfum egenum , blandior matrem , poiché i dotti < 
verbi latini lì accompagnano col dativo. Per lo 
contrario non pochi verbi nella lingua italiana 
non poflboo reggere Paccufativo paziente una, 
cofa ; ma io latino reggono il detto accufativo 
rem\ tali fono i verbi di vergognarji, ^entirfì ^ 
mvere pietà y ed altri; non lì può dire Jn italiano,^ 
io mi vergogno una cofa y io mi pento una cofa-, 
ma ù deve dice io mi vergogno di una cofayxor 


un 


0 V . t ‘ 

mr pento A\'una c«fai ho ptsù ài una eofa ; ep<‘' 
pure in latino i fuddetti verbi reggono 1* accufa- 
tlvo paziente rem\ come pudit illr.m , ptenhet il- 
lum , mifuret illum, cioè pudor , mijeratio ^ pani- 
tenda tenet illum', lo ftrlnge la vergogna, la pe- 
oitenza , la coftipaffiooe . L’ agente di alcuni verbi 
Tn italiano diviene il loro paziente in latino ; i> 
italiano fi dice bene Pietro non ù quella cofa, 
i Signori capifcono in Roma, la fatica da fafti- 
dlo a Paolo -, dove fi vede , che i nomi Pietro , 
Signori, Roma, e fatica fono agenti; ma in Ia- 
lino divergono pazienti, dovendoli dire, heeeres 
fallii , praterit , fugit Petrum , Roma capii Domi- 
rìrs , Paubis fajhdit laborem . ‘ _ 

1 chIì fo'lenuti , e accompagnati da verbi ita-» 
liani fpefib fono i medsfimi, che fi reggono , e 
fi accompagnano da verbi latini . In prova di cià ' 
ecco alcuni efempj ; la madre loda la diligenza 
del figlio, mater laudai folertiam filli -, la figlia 
«bbidifce alla madre, filia para, oppure obedit 
mairi-, quelle offeriscono i frutti d Ile loro fatiche 
B Oio , a rjferuni fruRus fuorum laboTum Deo ; 
la virtù c amata 'da giovani, vinus amatur a ju- 
venihus . 

Non di rado i cafi de’ verbi italiani fono di- 
verfi dai cafi de’ verbi latini. Quella verità è ma- 
cifcfta per gli efemp) addotti di fopra; eccons 
perb alcuni- altri ; accarezzo la madre, blandior , 
mairi-, infegno agli fcolarl , doceo difcipulos-, il 
ricco giova ài povero , dives adjuvat inopem . Però . 
con dlverfe formole fi polTono far corrifpondere gli I 
uni agli altri .Serviamoci degli fteffi efempj; io fo ca-. : 
- ^ ■ ‘ rezze 


I 








tozze alla madre hlandlot matti ; ammaeftro gli fco» 
hn Jocgo dij'cipulos yìì xìc^^^ ajuta jl povero divfS ' 
^djuvai inopcm. ^ * 


♦ * >' 


i t-,. 


REGOLA III. , - 

J . 


Deiraccufativo di caplo ^ 


Ha di caplo il continente- - 
Sempre mai il nominativo x. 
Seguir poi t accufativò ^ ^ 

Il contenuto acconfente ^ 


SPIEGA ZI ONE. 


c 

C j4pio ) eapis, cfpiy captum y capere y fjgnifica 
pigHaré, prendere, xa-pire, tener dTntrS 
quando fignifica pigliare, o prendere,, c facile a' 
' coftruir/i; poichè. chi 'piglia, ó prende è cafcniò- 
minativo; la cofa prefa farà accufativò , come 
<epi columham y io prèlì una' colomba . 

• Se il volgare di tale verbo farà per contenerci 
o tener dentro , Il contenente ' farà fempre no- 
minativo, ed il contenuto farà cafó accufativò s 
come nella cafa vi capifcono , vi fi ’ contengonoT 
Oiólti figli; iomus capìt 'multós filios. 


OSSERVAZIONE I. 


I 


L nome , a cui farà prefilTa la particella nely 
nello y nella y m fata nominativo. Non fi ufa 


cap^ per capire colla mente ; capere precepta è 
piai 4ettO; fi dice intelUgere prxcepta . 


\ 


\ 


f 


OSSERVAZIONE H. ' 

/ 

M I preodo piacere « fi dirà cajio voluptatetif i 
voÌMftas eapit me, voluptate capior, 

R,£ GOLA IV. 

Peli' accufatiyo del verbo affido, 

Afficio ha il quarto di perjòna, 

£ la eofa al fefio dona . 

SPIEGAZIONE. 

A ffido^ affidi'; affed,affe3um, affictre com^ 
attivo regge 1* acculativo di perfona , e fi 
àccompagDa anche coll’ablativo di colà , o d’iftru» 
Bicnto , o di modo; filius afficit patrem honorc, 
il figlio fii onore al padre.' 

- OSSERVATONE 

T L verbo affido prende il fiio lignificato dall’ 
1 ablativo; afficere gloria, glorificare, beneficio^ 
beneficare , laude , lodare , vituperio , vituperare ^ 
rrrieriiw, 'battere &c. L’ablativo fa elliffi della 
prepofizione ' ' 


REGOLA 

Pella coftrusione del verbo fafiiiù^\ 

Se faftidio ha per volgare 
Dar fdjlidio y o noja dare, 

A chi dà fajUdio , o noja 
Ejfer dee nominativo, '• 

Sarà quindi accufativo 
Quella cofa, che lo annoja, 

SPIEGAZIONE. 

F Aftidio y faflidis y faflidivi, fafiiditum , faptHre. 

fignifica aver in faftidioj fepperò il volgare 
foflfe, dar faftidio, o dar noja, a chi darà fa- 
ftidio , o noja , & porrà in nominativo ; la colà 
poi, che darà faftidio, fi porrà io accufativo, 
come, a me da faftidio, da noja il caldo; eg9 
fafiidio calar em , cioè in vero fenfo , io ho 14 ' 
faftidio > io ho a fchifo il caldo. 

OSSERVAZIONE . 

Q Uel nome volgare, cui farà prefiflb Tartìw 
colo Italiano del dativo farà nominativo j 
l'altro nome farà cafo accufativo. 

REGOLA VI. 

po' verbi, che ricevono, e non reggono raccuiàtivtj 
1 Calicò, lateo, ed abhorreo , 

Ardeo, fapio, gaudeo, ed horreO| 
Maneo, ftupeo, ed horrefco, 

Mcereo, irafcor, perhorrefco 
Prenderan t accufativo , 
non à loro nativo^ 




by Coogle 


SPIEGAZIONE. 

I fuddettrvèibi quantunque non reggano accu» 
fativot pure lo ricevono per accompagnamento, 
éd è Tempre regolato da una convenevole pre- 
polìzione foftintera , come vedrafli dagli efempj. 
Calleo, es j callui , ere fare il callo ^ ejfer pratico» 
Lateo, es, lami, ere ejfer nafcojio. 

Horreo , ès , -horrui , ere ahborrire . 

Abhorreo , és , abhorrui , ere aver in errore . 
Manco, es , manfi , nfum , ere afpettareyfovrafiare, 
"Sapioj.is, ivi, o Tap>ji, o fapui^ ere aver far 
pòre f 6 gufo. 

Smpeo', es, ftupul, ere fiupirf. 

Mortefco , fcis , ère inorfidire . 

Mocreo, ’es, mocftus fui, ere rattrìfarf, 

Irafcor, er1s, iratus fum, afci adirarf. 
Perhorfefco ,‘ is , ere aver paura . 

01eo‘,' eJi ólui j.olitum, ere ) ole^^arctrertz 
Redoleo, es, dolui,'dolitum, ere ) odore 
Jlircum ólet ; fa di becco ; redolet vinum , olezza 
' . di .vino. ... 

OSSERVAZIONE I. 

I A fìntaflì è figurata , v' è elliflì negli accufa- 
^ tjvi accompagnati da’ verbi ealleo , e fiupeo 
Ila tacciuta prepofiziòne ad. Col verbo /«reo u 
tace la particella extra t CogV sltii verbi fi tace 
la jfaytìcella propter . Quali fi diceffe callet ad fcien- 
tias j fa il callo alle fcienze j fujpet ad dona j d(- 

' ' jyiene 

... . • * • ' 




; viene ftupido la villa de’ doni. Id laici extrìdi^' 
fcipulos ; ciò ignorano gli fcolari i è fuori delia 
Joro veduta y irafcitur propter forum , fi adira per 
l'avverfa forte. Ma le fitddette prepofizidni con 
tali verbi fempre fi devono ucetQ . AhoUb , « , 
cvt y aboliium y tre caflàre quantunque C’^ mpoftò 
da olio regge veramente Taccùfativo; aùoUtfla^ 
tutuy annulla gli ftatuti ; così adù le o , es y abbine- 
diate 2 offerire'. - - « ' 

» * . • ' ‘ * f 

REGOLA VI ‘ 

^ c ■ s, - t - ^ 

Dell’accufativo de’ verbi di terza petfóna i 


Latet ,* peenitet y fallit,- coddecet* 
Prxtcrit, decet, juvatj.tocdet 
Deleòht/’miferet, perteedet > 

Fugntl, pudet, piget; dedecet ' 

Della còft il retto danno ^ ^ 

£ di peifona il quarto' hanno ; ' ’ '• 

“ • ’ ^ SPIÉG AZÌONEv : . -> 


Q uelli verti di terza pcrfona cóme finiti hanno 
innanzi di fe il nominativo dicefale dopo 
di fe r a'ccufativo dì petfona ;• '-comè ‘làus )lecit 
dacci Jìrerruot-, la lode conviene ì* cordottiéri va- 
lorofi. Nos miferety ne fentìamo piePàV'-' 
Miferet , ebat.i eitum eli,, ere’ , ) aver' dompaf- 
Miferefcit, ebat, ere ^ ) fio ne . 

Piget, ebat, piguit , e pigitum eli , ere ■ rincrefere, ' 
Pornitet, ebat, tuie, ere fentirfi^ attrifljrL 


\ 





rudet t ebat , duit « e pixiituin eft « ere vergcgnar^; 
Tadetj ebat« ptrtafum eft, &it) rinctejcere 
Pertocdet, ebat, pertocfum cft , ere ) attediar ji. 
Fallir , ebat > fefellit , ere ) non fapere , 
Fugit, iebat, ftigit, ere ) effere ignoto 
Laret, ebat, latuit, ere occulto 

Prxtent , jbat, ivit , o iit , ire ) 

Deledlat, abat, avit, are) piacere ^ dilettare» 
)uvat, abat, )uvit, are ) Jilettarfi » giovare» 
Decer, ebat, nit, ere ) convenire» effer 
Condeeet, ebat, uit, ere) conveniente . 
Dedecet, ebat', ùit, ere dijconvenire » ^ejfer dif- 
dicevole r 

OSSERVAZIONE I. 

I fuddetti ' verbi reggono T acccufativo come 
verbi attivi . Però F accufativo di praterit è 
retto dalla prepofìzione prctter , Id praterie difci- 
fulcs\ ciò t ìcDoto agli fcolari è lo fteflb che r</ 
it prmter difcipttìos . L‘ accttfativo di latet è fofteouto 
d<Ìla particella fottintelà extra y onde v* è l’ ellilfi. 

OSSERVAZIONE Ih 

L jttetf decet » addeeet » eondecet , in vece delT 
’^t^ufativo, poftboo ricevere il dativo; ita 
pohis decet» così vi conviene. 

OSSERVAZIONE IIL 

I verbi miferet » miferefcit» pìget » panitet , pudety 
teedet » pertadet hanno il nom. racchiuft) in fe 
fiele, eftcndo'compofti miferet dn'mifsratio tenetg 


jerejcit, da mlfericórdià còmpéfcit, pigiti 
tia tenti , ptenitet , da pana tenti , pudet , da pif- 
dor j r«det » da tadium tanti . 

E quefta è la ragione , onde fi comprende reg- ' 
gere tali verbi F accufativò di perfona , in coi 
ìuono paiTarc F anione j che fignificano. 

t ^ 

REGOLA Vili. 

De’ verbi di tèrza perfona, che rrcevòaó' 
dopo di fé il quarto coU’ad. ' 

. V 

1 

A conducit fpeélat, aùinet ^ 
Refert, ititereft, e' ptrtinef ' ' • 

Facit, confert i# càmpàrto 
Dopo' lor coll' àd il quarto 

^ SPIEGAZIONE . 


I fuddettì verbi corte finiti baiinó avanti di fé' 
il nominativo, e dopo di fe FàCcufativo colla 
particella ady corte,' henejicid ^ ^ua ad Jingùloi 
fpeBant , i beneficii , che appàitengonó a tutti . 
Speélat , abat'^, avit , are 'I' 

Conducit , ebar, duxit i ere ) appdrteàère , 
Attinet, ebatj'uit, ere ) cónvènirè ^ 

Pertinet, ebatj'^uit, ere ) ir^oriare,'- 

Refert, ebat',' fUlit i férrè '■) efferè giovevole 
Confort, ebat, tulit, ferre) 

Intereft, erat, fuit, effe ) 

Fadt, iebat, fecit, ere e^ere a érnéofita • 


i 


Éfon faclt ad laerymas Sarblton ìjla meai>i 
Non è a propoftto al ailo pianto que(io mod6 
di-verfcggiare. ^ 

OSSERVAZIONE. ' 

r NtereJl , rrfert fi collraircoDo anche in diverlà 
maniera. Vedi cap. x. reg. 5. 

Tutti i fuddetti' verbi fi ufano pure nell* altre per» 
fone ; quindi fi legge attitieo j jurtineo ^ facio , 
fpeclo t intcrfum &c. e ricevono l'accufativo colla 
particella adt perchè indicano un certo avvia» 
mento al moto a luogo , a cui follmente ebbero 
figuardo i Latini ^ c non al rapporto . 

REGOLA IX. 

De’ verbi , che ricevono due accurativi , 
l’uno di éofa, e l’altro di perlbna. 

: * * . ^ 

■ , ■ E di cofa y e di perfona 

■ Doppio il quarto a celo dona, 

1 Ed a' verbi di pregare, 

E di chieder , dimandare , 

Z>’ ijiruire y d‘ infeghare y 
Di vejiire y di fpogliare-y 
2 ■ Ma la cófa alt ablativo 
Spejfo dona, o al genitivo, 

SPIEGAZIONE. 

1. TL verbo celo riceve dopo di fe duè accu- 
I. fativi, l’unb di perfona; e l’altro di cofa; 
ut ce Um patrem tua Jlagitia, agline di x{afcondet« 


ai ^dre'Ie tue fcéneraggioT . Gisì pure fi a>< 
firuifcoDO i verbi di pregare « chiedere , diman* 
darcj come 

Peto, is, ivi, o tir , titum, ere pregtiré , ^man- 
dare , chUdert , 

Folco, is, popofei, feere dda^andare^ 

richieder t . 

Depofeo, is, popofei, pofeitum, feere domaa». 
, ^r<i pretendere. 

Repofeo, isi popofei, pofeitum ^ feere ridomaa* 
date , ricercare . ' 

Expofeò, is, popofei, feere dimandart ijlantér 
menXe . 


Fluito, as, avi, atum,are pregare jdùnanJard* 
Efflagito , as , avi , atum , are ) pregare , 

Rogo , as g avi , a'tum , are ) dimandare . 
Interrogo , as , avi , atum , are imerrogare . 
Obfcero, as, avi, atum, are pregare caldamenii» 
Seifeito, as, avi, atum, are informar^, 
Selfeitor, aris, atus fum, ari cercar dì JàpefCi 
Wilìus feiscitatùr patrem veritatem\ s’ informa 3 
figlio dal padre della verità . 

. Così i verbi d'iftruire, o infegoare» 
Doceo, es, ut, «Stum^ ere ) 

Rdoceo, es, ui, *Slum, ere ) infegrtare, 
Condoceo, es,- ui, ótum, ere) ammaefirare. i 
Dedoeeo, es, ui, ólum, ere infegnare al con^ 
trario . 

Erudio, is, ivi, o li, itum, ire erudire, 
Inllituo, is, ui, utum, ere inflruire. 

Imbuo, is , ui , utum, ere educar e\ 

. ’ Imbuii difcipulum praceptay infttuifee 1q ‘fcp** 
laro de' precetti. .Q - 


$8 

Anche talvolta i vethi di veftlre , e di I^gltare; 
Veftio, is, ivi, itum, ire ) 
loduo, is, ui, utum, ere ) veftire , 

Tego, is, xi, dutn, ere } coprire» 

CoDtego, is, xi, dtum, ere) 

Spolio , as, av., atum, are ) 

£zuo , is , ui , utum , ere ) 

Levo , as , avi , atum , are alleggerire ; 

Levai natos metum ; fcioglie i hgli dal timore « 
a. La cofa co' verbi di veftire , e fpogliare me- 
glio lì pone nel folo ablativo, o genitivo; induit 
nos vejle , o vejlist ci vefti. 

Co verbi echi doceOf edoceo , dejoceo, eon- 
ioceo t la cola lì può mettere in ablativo colla 
de\ Bajfus ncjler me de hoc libro celavit ^ Wno&io 
Badò nulla mi diflc di quello libro . 1 verbi moneoy 
admoneo f commoneo oltre Taccufatìvo dì perfona, 
ricevono l’accufativo rem, o invece il genitivo, 
O ablativo colla de ; admonuit nos rem , rei , de re\ 
ci avvisò dell' affare . Quelli verbi fdegnano ac* 
curativi d'altre cofe, onde fi uniranno Tempre 
col genitivo, o coL' ablativo colla de di cofa, 
come , admonuit nos inftdiatum , o de injìdiis , ci 
avvisò dell' inlìdie. 

La perfona co' verbi di chiedere , domandare , 
meglio lì pone in ablativo colla particella <z , ov- 
vero ab ; pacem a Deo petimus ; da Dio chier 
diamo la pace. * 

V * 

OSSERVAZIONE. . , 

k 

'accufativo di cofa inanimata è folle nuto dalla 
particella circa fottintclà ; v' è ellilli . 




Tutti ì verbi, cbe ncewjtlo raccnfatìvo di 
lierfona , poflbao anche ricevere uo altro di i^uefti 
accufativi, unum , multai paiua ,, omnia ^ hoc, 
illuda ifiud f idem t idy quod t quid ^ aliquid ^ quid- 
dam^ quicquam, fiquod. Oltre alle parti indicato 
in <]ueltq capo, le quali fanno fìntadi o di reg- 
gimento, o di accompagnamento, conviene tat 
oflervarc agli fcolari , che ve ne fono dell’ altre, 
le quali acconapagnaoo l’accufativo , .e fono i- 
nomi partitivi, fuperlativì come alla reg. io. cap. 
a. , i verbi di moto a luogo , per luogo , verfo 
luogo, fino a luogo; vedi il cap. 6.;anchel’in« 
finito prende l’ accufativo innanzi . Vedi reg. r« 
cap. 7 . Anche verbi j nomi , e partìcipj alla greca 
ilanno coll* accufativo ; vedi fpieg. reg. • 7. cap. 
li.; nomi, verbi indicanti tempo, fpazio,emr> 
fura pofibno accompagnare Taccufatrvo reg. -ri^ 
cap. 5. Le prepofizioni in,fupery fui t<-fubter ^ 
quando indicano avviamento al moro, reggono 
r acc. vedi reg. 2. cap. 5 . Anche certe prepo« 
lizioni compofitivo-reggenti ; vedi reg. 5. cap. 5. 
S’ inftruifcano dunque gli fcolari intorno a queftd 
cofe , acciò poffino avere idea compiuta di tutta 
le parti , che fanno fintailì coll’ accufativo . . • 

CAPO V. ■ - ' 

V * 

V 

Della SintalS dell’ ablativo colle Tue parti. 

' Muffirne , 

^ I. L'ablativo dicefi calo della prepofizione, 
perchè da quella o elpfeira,t7fottinte{aè feinpro 

fo- 



ié0' 

foftcDuto: efprefla, comtfifcetreittniàhttxmari, 
iòttintefa» cume mare redundat pijcibuit 
fifcibus . 

2. Anche gli ablativi detti aflbluti« di prezzo, 
di tnodo, di cagione, d’iftrnmento, e limili, 
fono fcmpre regolati dalla prepofizione fottintefa. 

j. Quando qutfta fi tace, deefi indagare, e 
conofcetla per intendere la forza de’ icntimei.ti 
latini . 

4. Abbia l’ablativo, o non abbia efprefla la 
prcpofizionc , pure fa anche fintalli di accom- 
pagnamento -con le parti più vicine , colle qu^ti 
fi accompagna ; fc dico amor a. patre , carco fw- 
pare ; gli abitivi a patre , ed honore tanno fin- 
tpflì di accompagnamento, il primo coh verbo 
pmor i ed il Iccondo col verbo cateò. 

5. Dunque le parti, colle quali l'ablativo fa 
fintaffi, fono !• prepofizioni , 2. nomi, f.vcrbij 
)e prcpolizioni lono <1, ex ^ &e. 1 nonli tòno 
1; di abbondanza, gravidus fagitiis^ carico dì 
faette : 2. di fearfezza , come vacuus are , povero 
di danaro. }. Di diftanza, come exul a patria ^ 
/efule dalla patria, ed i nomi di ordine nume^ 
tale , ed altri . 

1 vèrbi poi fono i.i paflivi, come allicior cantUt 
amor a patre i fono allcttato dal c«*nto , (bno amato 
dal padre, i. Di dittanza‘,'come dijiat ab urbe , 
è lontano dalla Citta.* 5. Di dimandare: petit a 
Deo i chiede da Dio,. 4. Di abbondare: abuhdat 
nummisi abbonda di danari: 5. di efler privo, 
rame caret cerelro 3 è privo di cervello, ed altri, 
de’ quali parleremo • , ^ 


Iflì 

REGOLAI. 

Delle particelle reggenti T ablativo.' 

Hanno il fejlo per affine 

Abs» a, ab, absque, clam, dc^ ' 

, Corani, cura, ex, e, prae, 

Palam , prò , temis , e (ine . 

SPIEGAZIONE. 

S Ono dunque quindici le prspodzioni, che reg- 
gono r ablativo. 

^ ,'aht abs . 

Da , dal , dopo , per cagione , a pueritia bonus 
erat , era dabbene dalla fanciullezza : a monte re- 
deo , ritorno dal monte ; fecundus ab Romulo , 
il primo dopo Romolo j mare a fole collucet j il 
mare rilplende a cagione del fole; abs rr,datc. 
jébfjue , fne . 

Senza; abfque argento , fenz* argento, lacrymas 
Jìne fine dedi^ pianfì lenza fine. 

Clam . 

Di nafeoftb, di foppiatto: elàm patte, di ttaf- 
co(lq , che il padre noi fappia ; elam iis , di fop- 
piatto di coftoro, che noi fappiano . ' . > 

■■ Z)e , e , ex . 

Per, di, circa, dopo; multis de caufis pet ' 
molte cagioni; unus ex difeipulis-, un folo degli 
fcolari; fomnus de prandio nocet, il fonnO dopo 
pranzo apporta nocumento . 

* Corani» ^ 


/ 


Coram . 

In prefeoza; coram genero m»o\ in prereozs 
dì luio genero * 

Cum. 

Con, io compagnia j io/iom'e , unitamente; 
di fuere cum leone ^ furono compagni col leone. 

Scilicet e^ aliquid cum favis vivere ventis ; 
£*({ualche cofa dì rimarco il vivere in compagnia 
de’ crudi venti . Cum conjugihus > et liberis « unita- 
mente alle mogli > e figli . 

Procul . 

Lungi , fuori ; procul patria j lungi dalla patria^ 
procul duhio efi t c fuQr di dubbio. 

Pnt . 

Fuori, a preferenza, innanzi, in paragone, a 
cagione, nel; ele3us e fi pra cceteris, fu eletto 
fuori, a preferenza degli altri; pra oculis^ in- 
Banri agli occhi; pta aliis doSus efi ^ è dotto 
a paragone degli a'tii; pra /rigore, a cagione 
del freddo , habet pra manibus folutionem dubìo- 
rum\ ha nelle mani il difcioglimento de* dubbj , 
cioè li fa fciogliere . 

Palam * 

Alla feoperta, io palefe, nel cofpetto, alla 
prefenza ; palam omnibus , alla feoperta di tutti ; 
palam gentibus , in palefe del popolo ; palam Rege, 
al cofpetto del Re; palam popolo, alla prefenza 
del popolo . 

Pro. 

Per, in difefa, fecondo , in vece , per riguardo, 
fui; prò capite , per la' vita , prò patria , in dìfela 
della patria ; prò viribus , fecondo le forze , adibó 

prò 


fro fratre meo , v'andrò io in vece , in luogo 
del mio fratello; moriar prò legibus ^ morrò per 
riguardo, per amor delle leggi; fiat prò foribus^ 
è fuirufcio della porta; 

Grata ferunt Nymphce prò fdlvis dona maritisi 

OfFerifconq le. novelle Spofe grati doni pe'loro 
mariti , che fono tornati falvi 

, Tenus * 

Sino', perfino, infino; gala tenus , fino alla 
gola; Tauro tenus , perfino al monte Tauro; 

Ùore tenus, infine al petto. Se il nome è plu- 
rale fi pone in genitivo , Cumarum tenus , infino 
a Cuma.. Terìus fi pòfpone fempre al fuo> calo. 

OSSERVAZIONE I. . 

^ • ». 

I L genitivo, che prende tenus, è fempre retto 
A2l\V abìdLtìwo fine , ò ' parte fottintefo . Procut 
fuppone fempre feco la particella a, ovv. ab , 
che anche fpeflb fi efprime, procut urbe ^ cioè 
troml ab Jbe, lungi dalla Ciftà . , * 

» 

OSSEilVAZIONE II. 

\ 

L a prepofizlone a fi mette innanzi a quegl} 
ablativi, che cominciano per lettera confo- 
nante, come a milite \ Y abs^ innanzi le lettere 
X. Q. come abs Tito , abs Qtictfiore , e Y ab fi. 
inette innanzi le lettere vocali,, ed anche, fe fi 
vuole, innanzi le lettere ' AT. S*. come ab sintomo, 
al nutura, -ab fene f . 


• ^ 




OS 


OSSERVAZIONE III, 


I 

I 


104. 


L a particella cum fempre E pofpone a mette, 
fe , nobis , vobis , qm abl. , quibtis , quo , 'quut 
c E iice necum * tecum , fecum , nobifcum , vobtf~ 
fun» qtùcum, quibufcum , quocum, quaci^m» 


REGOLA U. 

Pelle particelle, che reggono ora il feEo, 
ed ora il quarto. 

. 4 Super, fubter, fub, io hanno 
Cello (lato r ablativo . 

X Chieggon poi t accufativo , 

Se col moto unite vanno , 


SPIEGAZIONE. 

Q Uefte quattro prepoEzIoni , quando fono 
unite collo (lato , o dimora , reggono 1* abla-^ 

tÌ70. 

Super . 

Su , fopra , nella parte fuperlore , come gemina 
fuper arbore fidunt , E pofano fopra due alberi . 
Subter t fub . 

Sotto» al di fotte j fuhter teBo manet t ila a! 
coperto della cafa ; manet fub Jove frigido venatori 
U cacciatore fe ne fta efpoflo all’aria fredda. 
Tytire tu pattila recubans fub tegmine fagi , 

O Titiro , che dando adagiato, fotto l’ombra 
d’uao fpaziofo faggio. 

^ in 


ffl. 

Nel, nello, fu, fopra, verfo , contro. 

JS! ornine in Hecloreo pallida fempér eram » 
Sempre mai impaliiàiva al fentixe il nome <fi 

Ettore . . - . * 

X. Se poi le fuddette particelle faranno unita 
col moto a luogo, reggeranno l’ accufativo , m» 
eadit fuper terram ; la neve cade folla , o fopra 
la terra j it fubter , o fub antrum , va fotto dell* 

antro . . , * 

Enfis in'Atridct peSus iturus erat\ 

Era la fpada per immergerli nel leno del ligi' (> 
d’Atreo; così per ravviamento al moto fi dice 
in crafiinum'f in pojlerum , in multos annos . Quando 
la particella io figoifica verfo , e contro vuole pari- 
mente reggere l’accufativo -, perchè per mezzo 
di tali fignificazioni fi dimodra qualche piega 
al moto a luogo : ejl pius in patriam ,fed crude Us 
in liberosx c pietofo verfo della patria, ma cru- 
dele contro de' figli . • • ^ 

Super , fubter tanto in fignificato di fiato , quanta 
di moto ftanno meglio coll’ aocufativo . La parti- 
cella fuper quando Ita in fignificato di circa , ov^ 
vero de vuol reggere indifpenfabilmente l’ abla- 
tivo, hae fuper refcribanit fcriverà d'intorno, Q 
fopra quefto afiare . 

REGOLA lìl. 

Pel Cafo delle particelle compofitìvo-reggenti , 

'Particella , che compone 
Qualche verbo y prender fuole 
' i - >• j/ fuo cafo'y e fe fi vuole - ’ 

Anche- al cafo Jì antepone. 


I» 
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SPIEGAZIONE. 

L e preponziooì , eh' entrano in compolìzione 
co’ verbi , e reggono cafì , fono» al> ,e , ex, 
de » in, ad , circttm . Ora quefte ricevono il loro 
ca(b, che riceverebbono , fe foiTero folitarie» e 
la prepofìzione , quando Ci voglia , lì può unire 
anche al cafo ftelfo » come » exeo tempio , oppure 
ex tempio , efco di Chiefa . 

Abfum » es > fui » efle efjer lontano ; 

y^itiis , a vitiis abeji , è fenza vizj . 

Abeo is, bivi, bitum, bire andare, difparire\ 
Abire antro , ab antro , andar via dall' antro . 
Espello, is, puli , pulfum, ere fcacciare-, 
£xpellere curai peHore ^ ex peUore ; bandire dall* 
animo le aillìzioni . 

Devoco , as , avi , atum , are richiamare ; ■ 
J)evocare aliquem cajlris, de cajlr'is , richiamare 
alcuno da^i accampamenti di guerra . 

Educo, is, xi,'dum, cere cavare, trar fuori', 
^ducere flabulis , e jiabuUs oves , trar fuori le pe- 
core dalle ftalle, 

Jnhasreo, es, *fi, xfum, ere attaecarfi-, 
Inhcerere fola, in fola, ftar fermo io terra; ^ 
Joeo, is, ivi, o ii, itum, ire entrare, andare-, 
Jnire cajlra", o in Cafra, entrare negli accampa-; 
menti di guerra. 

Advenio , is, veni , ventuin , ire accojlarf, venire-, 
Advenit agros ; oppure ad agros , fen viene a’ campi, 
'Circrimequito, as, avi, atum, are cavalcare 
intorno ; 

Circumequitat mania, O cir curri mania t cavalcj 
intorno le mura della Città, 


to7 

OSSERVAZIONE 

N On pochi verbi fono compofti, talvolta da 
prepofìzione , eppure non ne prendono il 
cafo. Defum, profum t prendono il dativo, non 
r ablativo , come richiedono le loro prepofìaionì* 

' REGOLA IV. 

Della Sintafli de' nomi numerali, e de*B00iì 
di averfìone, e caufa. 

I L' ab , e il fejlo fi daranno 
Sempre a’ nomi numerali , 

Se faran veri ordinali^ 

. E la dopo feguiranno, 

1 Anche i nomi di averfione 
, Coll’ a al fefio fono addetti ^ 

i Ed i nomi i i cui effetti 
t Son prodotti da cagione» 

, . SPIEGAZIONE. 

« 

• I W nomi numerale-ordinali , come primo , pa- 
A mus , fecondo , fecundus , tertius , quartus , 
quintus^» fextus , feptimus , oHavus dee» feguendo 
immediatamente la particella italiana dopo accom* 
pagoano r ablativo coll'tf, ovv. ab in fìgnificato 
di pofl . 

^Secundus a Rege , il primo dopo il Re, 

Qumtus a dove, il quatto dopo Giove &c, > 


. xl 


2 I nomi pure ^ die £gnìficano aver£ooe , doè 
/viamento, lontananza, diverlìtà, feparazione ac- 
compagnano l’ablativo coU’d, ovv. in fìgui- 
£cato di dal, dallo Sic. 

Longinquus a patria, lontano dalla patria. 

Avius, dtyim, fugitivus , exyl, extorris ab urhCp 
difviato , fuggitivo , efule , fuorulcito dalla città. 
Alius, divtrfus a, fruire, differente, diverlb dal 
fratello. 

Alienus, abfonus a. maire, alieno^ difcordante 
dalla madre. 

Orìundus a Re gibus , difcendente da’ Re. 
Profugus a Domino, fuggiafco dal padrone; cosi 
pure fi coffruifcono i participj palfivi , difiìnBùs 
diflinto, fcgregatus, fejunSus , divisus, amotus, 
remotus , dnjunclus, /èparafni, fegregato , lontano 
divifò, levato via, rimoflb, dilunito, feparato. 

j. Anche i nonii , e participj indicanti per parte ^ 
e cagione accompagnano l’ aMativo collii ovv. ab. 
Corufcus a fole., che Ijilende per parte del 'fole , 
/ Copiofus a frumento, abbondante pel frumento , 
Felix ab omni laude, felice per ciò, che appar- 
tiene alla lode. 

Qtiofus , tranquillus a metu , quieto ,' tranquillo 
^ pei parte del tjmore. 

.Debilis , infirma a par tu, debole, infisrma perii 
>. parto. I 

lirmus, fortis.ab equìtptu, ùlào, ijffabile per h 
cavalleria . > 

Paratus., impÀratus ^ ab 'exeicitu i apparecchiato-, 
non ippatecchlato per parte dell’ efei cito. 
Secar US , tutus , immunis , defenfus a peticulo , ù- 
^10 , immune, difofo per parte del pericolo . 


I 


• . f, - ■ • • 

Kuda Refpmiea à magìfirdtlhiis ^ Rciiubblica de- 
relitta per parte de'magiilrati . 

JnviSus ah hoftibui , invincibile per parte de’nemicii’ 
JntaBus afibilo t che mai non ebbe fifehiate. 
JnfiruBus a doBnnaj inftruito per parte della feienza. 
fllafu^ a vulnere , non tocco per parte di ferita.' 


OSSERVAZIONE . 


, I fuddettì nomi , e participj di parte , o di 
Cagione poflbno falciare Va, e 1’ ; come pa-, 

tatus exercitu, fortis apparecchiato coll* 

efercifo , .forte per la cavallerìa; e così vi farà' 
ellilli. L’ablativo coll’tfj'ovv. che ricevono’ 
ì nomi di fviamento , o lontananza , può appar- 
tenere alla Regi jf. del moto da luogo cap. d.‘ 

( *■ 
REGOLA' V. 

Del calò de’ verbi' paffiVi . 

I' y uol ton fa, f ab t ablativo 
Ogni verbo ,, eh’ è pa£ivo ; 

. . i Però /’a, /'ab fia tafeiata,' 

Se la cofa è inanimata-, '' 

^ j Ma talvolta all’ufo Greco' ' 

Il dativo prenda fteo. ' , ' 

. ' SPIEGAZIONE .• 

' ' - 1 ■ » 

g ¥ verbi paflìvi alla latina ricevono dopo di 
X' fe r ablativo colla prepolìzione <z > oppure 



ài ^ come« nos ai ìUis fallìmUTf o6i Clamo da 
loro garbati . 

I Se l'ablativo è di cofa ioanimataj lì lafcia 
la prepolizione; Jletu impedior t Tono impedito 
dal pianto. 

j I verbi pallivi fecondo la lìntaflì Greca ufata 
da’ Latini, in vece dell’ ablativo ricevono il da- 
tive ; meditata funi mihi mea incommoda , da me 
fi fono confìderati i mici incomodi. Sempre col 
dativo alla Greca vuole coftruirfi il vnho viJeor, 
videris , vijus furrty videi i y afiembrare, effere ve- 
duto , conofeiuto colla mente . I partìcip} poi , 
e participali, o alla latina, o alla Greca, come 
a me y o mihi virtus àmanda eji ; da me fi dee 
amare la virtù ; <r me y oppure mihi fervitndunt 
efi y da me fi dee fervire . 

Verbi attivo- pallivi . 

Amor, aris, atus fura, ari ) ejfer amato y 
Diligor, eris, ledlus fum,ligi) voluto bene. 
Abfolvor, eris, lutus fum, ìolvi effere ajjoluto. 
Damnor , aris , atus fum , ari effer condannato . 
Concedor, eris, celfus fiim , cedi • effer conceduto. 
Verbi comune-paffivi , 

Populor, aris, atus fum, ari ) effefe .faccheg- 
Depopulor , aris , atus fum , ari ) giato . 

Horror, aris, atus fum, ari ) effer efortatOy 
Cohortor , aris , atus fum , ari ) confortato . 
Adulor, aris, atus fum, ari effer adulato. 
Aggredior, erisj greflùs fum,gredi effer affalito m 
Dignor , aris , atus fum , ari effere riputato degno, 
Ordior , iris , orfus fum , iri effere principiato » 

- ordito, ' , - 

Deletlbor, aris, atus fum, ari effere dilettato 


OSSERVAZIONE té 

P Ec voltare un reófo latino di attivo in palllvo^ 
Taccufativo paziente retto dal verbo attivo 
lì fa paiTare' in nominativo, ed il nominativo 
agente in ablativo agente } ego amo vìrtutem } vir- 
tus amdtur a me. 

OSSERVAZIONE II. 

S E il verbo paffivo venga accompagnato da duo 
ablativi difcontinuati , qneilo , che converrà 
meglio al fenfo letterale, fi porrà in dativo^ 
come la fiaccola fu tolta da te dall'altare, noà 
fi dità fax ablata eji a te ab ara , ma ara . 

OSSERVAZIONE lUé 

A tenni verbi nella lingua italiana fono paf- 
fivo-tranfitivi in tutti e due i numeri, ed 
in tutte e tre le perfone, ed in latino non pof- 
fono effere nè pawvo-tranfitivi nè palSvo-intraa*- 
fithri in alcun numero, nè in alcuna perfona; è 
ben detto in italiano io fono accarezzata , 
tu Tei accarezzato, colui è accarezzato, noi fiamo 
accarezzati , voi fiere accarezzati , coloro fono 
accarezzati dalla madre; ma in latino in UeiTun 
modo fi può dire blandior , blàndiris ^ blanditur ^ 
blandimur t biandimirìi, hlandiuntur a marre \ e 
tali fono tutti gli altri puri deponenti che hanno 
perduta la lignificazione pafiìva, e ritenuta fola- 
mente r attiva} onde quando il loro volgare è 


(ivo coDvieoe voltarlo io attivò; io fofiò acca- 
rezzato , tu Tei accarezzato dalla madre ^ lì volta 
cosi, la madre fa carezze a me, fa carezze a 
te ; mattr blanditur mihi , blanditur tibi . Però que' 
^ pochi verbi hoiti in or , che oltre all' attiva hanno' 

ierbata la lignificazione anche palliva , e che per* 
ciò lì chiamano comuni , lì faranno pallivo-tranlì* 
{itivi di quel numero , e di quella perfona , di 
cui farà il loro nominativo paziente, come,f^o 
a.fpernor t tu afpernjiris , ille afpernatur , nos af- 
fcrnamuT , vos afpernamini , illi afpernantur a ma~ 
iis ; io fono difprezzato , colui c difprezzato &c. 
da. malvagi. Altri verbi nella lingua italiana fono 
polTivo-tranfitivi in tutti e due i numeri, ed in 
tutte le perfone ; ed in latino fono folamente 
palfivo-intranlitivi , e nel folo numero fingulare 
e nella fola terza perfona ; come io fono favo- 
rito , tu fe’ favorito , colui è favorito , noi liamo' 
iavoriti , voi liete favoriti, coloro fono favoriti; 

< ma fudeo , che fignifica favorire , in latino nom 
iì può far p^lfivo , che nella fola terza perfona 
del {ingoiare ; quindi lì può dire folamente jiu- 
detur , jiudebatur , fiudebitur &c. , così devonli 
coltruire tutti i verbi, che reggono folamente 
l'accufativo di cognazione,- o riofinito lia co- 
gnato , o efterno , fe faranno finiti in o ; e la ra- 
gione lì è, perche il loro nominativo, o infinito 
cognato , o ellerno non può elTere , che di psr- 
fona terza , e di numero, {ingoiare , ed è legge 
inalterabile che il verbo finito lìa di quel mede- 
fimo numero , e perfona , di cui c il nominative; 
e liccome verbi di tale natura , quando fono at- 
tivo-in* 


I 






tivo-ìttfranHtivi noQ tranoo che raccufatÌTo pa« 
siente di cognazione per legge ordinaria fottin* 
tefo ; così quando fi fucno palfivo-intranfitivi noa 
hanno parimente che il nominativo paziente co* 
guato j ma con efprefiu ^ e fono per lo più privi 
deir ablativo agente , ( febbene fi legga io Cic. 
reclamatum eli a jtnatu ) ed hanno la fola terza 
perfona fingolare di tutti e tre i modi finiti in* 
flicativo , imperativo , e foggiontivo , come rivi» 
tur fi campa , vivcbatUr fi campava , vixettìr 
fi camperà , vivatur fi campi ^ vivtretur fi cam- 
paffe ; cosi curritur , currehatur , curretur , curratur^ 
turrcretur, fervitur ^ fervtebatur , fcrvietur^fcrvia- 
ìur y ferviretur\ tlamatur y damabatur clamabitUTy 
clamttur y damar etur ^ enti fedetur y icc. fititur yScCm 
fuccurritur y &c. ajfurgitur &c. y e ne' tempi pafiàtt 
tifano folameote il participio palEvo in a/ndige« 
fiere neutro col verbo efiy eraty fuh y fuerat a 
fuerit &c.-y e la ragione fi è, perchè il loroparw 
ticipio in um efiendo aggettivo deve concordare 
J)er regola invariabile in genere , numero , e calb 
tol loro infinito cognato, che fa ^e veci di no- 
minativo fuftantivo , che è di genere neutro comfc 
indeclinabile , ’e Tempre fi fottintende , quafi fi di- 
Ceffe venire vtnmm e/?, peccare peccatumfuit yclè~ 
mare damatum ejftty vivere viclum fui^et &c. 

Acche gli ftelfi verbi y che fono paffivo-ttan- 
iìtivi , come amor y aris y moneor y erisy quandb 
fi coftruifeoro alTolutamente fenza nomicativò 
paziente, ed ablativo agente, veftono la fiaturn 
de' detti verbi paflìvo-Intranfitivi j quindi leggiamo 
'ématttr , 'amainm fuh , monetur , menitum fuità 

H cioè 


cioc atimre amatur^ amare amatum Jaii, mnhtre 
monetur t monere monitum fuit-, ma il Domina- 
tivo « o r infinito / che fa da nominativo Tempre ' 
fi tace. • 

K* anche da oflervarfi, che i verbi in or non 
fi dovranno mai prendere per comuni , e quìodi 
soo fi potranno ^e palEvi , fé non reggono ac-: 
cufativo efpreflb; e fe reggeranno folamente T ac- 
cuiàtivo di cognazione non potranno mai farfi ' 
nè paflivo-tranfitivi, nè paflivo-intianfitivi . 

OSSERVAZIONE IV. 

c 

Q Uàndo i verbi attivi in vece dell’ accufittivo 
reggono V infinito , non fi poflbno fare paf- 
iivi ^ fi difè habto fcrUere , ma non fi dirà t jcrb- 
bere habetur a me. Non pòchi verbi fono vera- 
mente attivi , ma non fi fanno pallivi per man- 
canza di voci) tali fono malo , nolo, volo. 

I verbi, che fono incapaci di reggere accu- 
, ^tivo , fcbbene talvolta lo accompagnino , non 
fi f ranno mai pallivi . Si dice calicò fciehtias • 
ma non mai fcientiee calUniur . 

I verbi fnllactivi) come Jum , ed i Tuoi com* 
polli non pcfiboo avere nc forma, nè fignifica- 
zione palliva. 

Facio non fi ufa in paHìvo ; bensì i fuòi com- 
poR\ pe^ior 3lc. , non peto ojficiof febbene fi 
trovi c^ciuntur . Do è privo delle due voci paf- 
five dor j der . 

’ Conduco , c conferò , quando fignifìcano gio- 
vare, non fi fanno paifivi, cosi beneyertere 

leverà 


■#r/ 

Uvertere la figoifitiito (T‘accadé>bene, d’accadeC 
male . 

, Atùntb per apparteóere» e fpeclo in fignificafo 
di tendere j non hanno in ufo la forma paQiva ; 
ma per edere detenuto, ed eficre provato, iì 
fanno palfìvi, quindi dide TìchOtatuneriputlica 
cujlodia , cfler tenuto nelle carceri pubblici): , ed 
Ovidio fcridit; fpcciatur in ignibus aurum,l’oiO 
lì prova nel fuoco. 

Pertineo in nelTun lignificato fi trova paffivo. 

I verbi di terza perfona come accidity pUii't 
6cc. nulla hanno di pafiivo . Nullameno i verbi pct-' 
nittty pigct y totdet , mifcrit , miferefcit danno ì 
participi pallivi panitendus , pigendus , tadendus , mi- 
ferendusy mìftrcfccndus , e perciò anche i patticipafi’ 
per confeguenza pallivi pxnitendum ypigendum ytet’- 
dcndum , miferendum , miferefccndum j error pani- 
tendus , errore da deteftarfi a me pudendum ejly 
da me fi dee avere vergogna } ed c lo ft^.lfo che 
dire error pxnitentia tenenduSy negotium pudore 
tenendum . 

REGOLA Vt. 

Dei modo di far pallivi i verbi di due accufativL 

Quandó devi far paj^vi 
Verbi, che han due accufativi. 

Sempre mai in nominativo 
, Il più nobil metterai i 
L* alvo fempre lafcierai 
Come Jla in uccufativo. 


iié 


SPIEGATONE. 


\ 


ijfcr ammac* 

« t 
> 

effcr ammaer 


D ovendoli far pallivi i verbi j che hanno due 
accufativì 4 raccufativò ^più nobile, cioè 
di pecfona paflerà in nominativo , e 1* accufativo 
meno nobile , cioè di cofa , rellerà com* è ; in 
attivo, ego doceo Grammaticam difcipulos, inpal^ 
fivo, difcipulì doccntur .a me Grammaticam , . 
Doceor , eris , doélus fum , cri effer ammaejlratct^ 
infegnato ; * 

Edoceor, eris i doéèus futn, èri 
firato con dUligen^^a* 

Condoceor, eris, do^s fum^ eri 
prato* 

Dedoceori eris^ do&us fumi eri effer infegnato 
' al contrario • 

Celor , arìs , atus fum i ari .. effer nafeoflo . 
loterrogor , aris , itus fum , ari effer interrogato* 
Rogorj'aris, atus ium, ari efftr dimandato. . 
Monepr ^ eris, itus fum, eri ) efer avvertUo» > 
Admoneor , eris , itus funi , eri ) avvifato . . . 

Re^feor , eris i ^Cci ) dimandato . 

Pofeor, eriSj polci ) 

Spolior, aris, atus fum, ari) .. 

&uor, cns, upis fum-, ui ):•*' 

Induor, eriSi utus fum, dui) ,T„evcfiito. 
Veftior, iris, itus fum, ,iri ) 

Flagitor, aris, atus fum, ari ) effer richie fio 
Efflagiior, aris, atus ùim y oxi) con ifiania . 
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OSSEfllVAZlONE 


«17 


' * 

I Nduor y txuor ^ cclor hanno doppia coftruzioné;, 
dicendo/] egualmente bene^ €^oinduor y cxuot 
ycjicy e vcjlis induitur y txmtur mihi ; c^o ctlòr 

hanc re^y de hac rt y oppxxxc res edatur mihu 

• ' * ' 

• ' ... », 

< REGOLA VII. 

• « 

De' verbi fervili aventi il volgare paffivo# , 

I y erho alcun non fi potrà . 

S" è fervile far pajfivo j 
f pafiivo fi farà ^ 

Quel eli è dopo y fe fia attivo . 

•' 3 Quando poi non fojfi rtale : 

£>ee cangiarfi in altro eguale \ 

- '4 Od il fenfo y eli è pajfivo. . ' , 

iPermutarfi in fenfo attivo . 

■ • » 


D 


SPIEGAZIONE . 

Ebeo, es,.iii/ itum^ ere dovere. 


Solco 3 es , itus fum , ere effere folìto y co^ 
fiumare. • : ,* .. . 

^cipio , is y 'epi y leptum /ere‘) cominciare , dar 
Coepi 3 ifti 3 eptuin 3 Jffe ) principio . 

Delino 3 is ^dvi., o ii 3* itumveie c ìafeiary dimettere» 

Queo3 quis 3. quivi 3 itum 3 ire ) ' 

Poffum 3^ CS 3 tui, poffe c >) 

NequeOj is.^. ivi;j:itiim3cire ''pcn potere. 


*.wi 


M Que; 


/ 


/ 


I Quedi verbi iì dicooo fervili « quando (br* 
vono a reggere un iofiaito, e non H poffooo 
far pi^Oìvi . 

1 Quindi fi far^ paffivo 1 * infinito ; da voi fi 
dee amare i vobis debtt amari . 

} Se r infinito farà di rale natura, che nep> 
pure 'fi poffa far pallivo , fi volgerà il fenfo di 
paflivo in attivo; da voi fipuò alfifierealla mefTa; 
vos potefiis interejfe facrot cioè voi potete aflì- 
ftere alla mcffa . 

4 Oppure fi troverà altro infinito equivalente»' 
phe fi polla far paflivo , . •. 

OSSERVAZIONE. 

I verbi ineipio , dejino , e dcheo , quando non 
fervono a reggere infinito, fono verbi /igno- 
rili, e fi pofTonò far pallivi, come, a vohis de- 
finitur cantto t da voi fi lafcia la cantilena , a vcf- 
tis dtb<iuT gloria Dco ^ da voi fi dcbbe la glo- 
ria a pio. 


REGOLA Vili. 

Deir ablativo de’ verbi di prendere » 
chiedere, comprare &cc. 

Coll’ ih t ex il fefio avranno 
Tutti i verbi , che faranno 
- Di prender y chiedere , fperare » 
Di corr^rare , e diJiarOf 

: 


I fuddetti verbi ricevono l’ablativo colla parti- 
cella ay aby exy come capere fidem ab aliquo^ 
farli dar parola da qualcheduno. Quei di pren- 
dere , chiedere, e fperare. 

Capio , is , cepi , captum , ere prendere . 
Accipio , is, cepi, ceptum , ere) . 

Reci pio, is, cepi, ceptum, ere; *^*^^^f* 
Difco, fcis, did)ci', ere .) . 

Edifco, fcis, didìci, ere ) ^*^**^**^^ ’ 

DiJ'ce ex patre ; impara dal padre . 
Abripio, is, ripui , reptum , ere toglier per for^a-^ 
Surripio, is, ripui , reptum , ere toglier di nafcojlol 
Aufero, ers, abftuli, ablatum , ferro' toglier per 
fpr{a-, 

Jbfiulit enfem ab hofle ; tolfe la fpada dal nemico. 
Peto, is, ivi, ot)i,titum,erc chieder in grafia, 
Poftulo , 8S, avi, atum, are addimandare. 
Flagito, as, avi, atuin,aro chiedere conifian^a^ 
Rogo , as , avi , atum , are pregare . 

Contendo , is ; di , tenfum , o tentum , ere pre^ 
tendere • 

Precor, aris, atus fum, ari fupplieare , . 
Deprecor, aris, atus fum, ari pregar molto. 
Percontor, aris, atus fum, ari interrogar con 
euriofità. 

Scitor, aris, atus fum, ari ) . - . 

Scifcitor, aris, atus fum, ari) ' 

Spero , as , avi , atum , are fperàre . 

Defidero , as , avi , atum j' aro bramare . ^ i 

%pc^Qj,as, avi, atujn, are afpettare. 

Opto, 


Opto , is, avi , atum , aire ilfure • 

Di comprare. , 

Emo , is , emi , emtum , ere comprare » 
Redimo, is, emi, emtum, ere redimere. 
Mutuor, aris, atus Tum^ ari pigliar in prefito. 
Mercor, aris, atus fum , ari comprare. 
Nundioor, aris, atus fum, ari comprar ài mer- 
calo ; 

' Caultm nundinatus fum a venditore'. 

Ho comprato ud cavolo al mercato dal veoditoi^ • 
Que’di diildDza . 

Dillo, as, liti, titum, are effer difiarue . 
Segrego , as , avi , atum > are /epurare. / 

Disjungo , is , junxi, junólum, ere difunire. 
DiUraho, is , axi , aólum, ahere difirarre . 
Avello , is , vulli , 0 velli , vulfum , ere fiaccare. 
Divello, is , velli, ovulfi, vulfum,, ere /veliere. 
Divido, is, vili, vifum, ere dividere. 

Repello, is, puli, pùlfum , ere rifpignere . 
Concedo , is , ceffi , ceflum , ere andarfene ; 

Numquam ab qculu concejfìt meif . 

Non Ci c mai allontanato da miei occhi* .(Tot* 
tintefo r acc. fe. ) ^ 

Arceo, es, cui, ere allontanare . 

QSSERVAZIONE L 

G Lì articoli volgari d<z/, in/ Scc. prèfilC a* nomi 
ne dimoftrano gli ablativi . Da fuddetta rer 
gola ha molta affinità con del moto 4% 

luogo. ^ Vedi 4 I cap. . 8 . ' ' 


OSSERVAZIONE JL 


m 


p 


lEr prendere in preftltp cpfe, che li refti- 
tuiìcono le medefinie, fi u(f accipere co^* 
aggettivo commodatus t ta ^ , ,come ego accepi 

a te commodatiim e^uum ^ ho ricevpto da te ^ 
preftito un cavallo . Ma fe'le cole non fi reft^- 
4uircono le medefime, fi }x{zmfa¥or^ arisyQ.ota^ 
mutuatus fum a te pecuniam , ho piefp ,.in pte- 
ftito da te il denaro. . - 

• ^ • r < • » 

E G O L A I X. 

; Pe’, verbi, ,P nomi, che hanno l’ ablativo cplU f^ 

Se .ìT intoino ,a qualche pggettp 
Verbi y ,e nomi qualche effetyp 
Mofireran talor di fare ~ ^ 

(!on de ,il fefo ,dei lor doTff " • ^ 

SPIEGAZIONE. " '* 

t ‘ ' V ^ 

, A 

4. Y , verbi, che dimofiranò , qualche anione, che 
1 fanno d’intorno a qualcme oggetto, ne ri- 
cevono r ablativo cella particella de , come fatì$ 
de hifee rebus loquutus fum, afib^ftanza ho par- 
latp intorno a quelle cofe. 

.Poqnor , eris , quutus , o cutps funi, loqni pprlére. 
Ago , is , egi , a^nm , .ere ,) _ 

Xra^o, as,, avi, atum, are) , > : 

Cogito , as , avi , atpm , are, penfare, ^ 
Coaftituo, ($, tui^ tutum, ere fiabiìireJ 

bell; 


I 


pelìiìeio* as, àiri» atum, ue deUhtrare , 

Sutuo . is , mi . tutum . ere ) ^ 

Decerno, is, crcvi, cretum^ ere) 

Sileo, es, ui, ere ) 

Taceo, es, cui, citum, ere) i 

Sentto, is, si, funi, ire ptnfare . 

Difputò, as, avi, atum, are difputare . 

Peipero , as , avi , atumi , are non avtr più Jpt‘ 
ran^a . ' 

Scribo, is, pfi, ptum, ere fcrivero. 

Explico , as , avi , atuin , are fpugare . 
iudico, as, avi, atiim, are giudicare. 
‘BeD^mereor , eris , itus fupi , ^reri portarjì bene.: 
MalemerVor , eris, itus fum , ereri portatfi matfy 
Malemererer de meis civibus ; 

Mi porterei male co* miei cittadini, 
a Anche i nomi, che flimotlrapo qualche ef- 
fetto , o azione intorno a qualche oggetto , ne 
ricevono l'ablativo colla de ^ come Hber de di- 
yinatìone ; libro intorno alla divinazione, liber d$ 
legibust libro delle leggi, intorno ^le leggi, dè~ 
jeriptio de ju/e belli t deferizione del diritto di ' 
guerra \ opus de eauffts morborum ^ opera intorno 
«ile caufe de* morbi. r ■ ' 

. - OSSERVAZIONE I. 

<~V A prepolizipne de coH’ablativo, liaflfàa^tnt^ 
JLt > verbi, e nómi , cui li può affare la parti- 
cella fuper t o circa y cotat y ferito fuper (lac re y 
firca hane rem, de hac re* 


. OSSERVAZIONE D. ^ 

I ' 

Q uindi non Tarà maraviglia , fé alcuni verbì^ 
e nomi, che rictvono il genitivo, o altro 
cafo, lo cambino poi in ablativo colla particellè 
4 e, Vedi il capo 8. reg. 4. . , 

. regola X. V 

Peli* ablativo de* verbi di abbondanza , e fcarfezzA* 

. - ..Jffan di eofa V ablativo 

Tutti i verbi di abbondare , 

Regalare , e di /pagliare , 

Di privare , ed ejjer privo » 

^ SPIEGAZIONE. ' 


R icevono ordinariamente 1* ablativo feoza 

porzione i fuddetti verbi, come, abundat^ 
mare pi/cibifsi >1 ^nare abbonda di pelei . Quei 
di abbondare, e regalare. 

Abundo, as , avi, atum, are abbondare, 
Redundo , as , avi , atum , are ridondare 4 
Affluo , is , zi , xum , ere ef/er ricco . 

Piifluo, is, xi, xum, ere foprabbondare > 
Impleo, es, evi, etum, ere empire. 

Fioreo, es, rui, ere Jorire, . 

Onero, as, avi, atum, are caricare ^ 

Satio, as, avi, atum, are ) 

Satior, aris, atus fum, ari) faiiargf 
as« avi* atum, aie) 


Vefcor, crii, yefci fatoUàrfiy fìharji. 

Dito 4 as, avi > atum, are arricchire. 
j^ocupletofj aris , atus fum, ari arricchirti 
lpduo> is, ui« utnm, ere vejlire . 
yeftio, is’, ivi, itum , ire vejhre ^ coprire, 
iVivo, is, xi, dum, ère vivere \ . 

Vivere laUe\ vivere di latte. 

Madeo, es , ui, ere ) ^ 

Madefio , is , faéèus fum , eri ) ^ 

^adefacio, is,.feci, fa^um , ere bagnare \ 
llle me madefacit vino’, colui mi bagna di vino. 
Ì)ignor, aris, atus fum, ari riputar degno ^ejfere 
riputato degno . 

Froiequor , eris , quutus fum , qui aecompagnari. 

Profequitur nos honore , ci onora . 
Muneror, aris,' atus fum, ari) 

Keniunerorj ans, atus fum ^ ari j ' ' 

Remuneratur famuUim laudibus, 
Ridaunera il fervo con lodi • j 
Que'di fpogliare, di privare, ed efler privo: 
■Spolìo. as, avi.VaHim. a«) r - ’ 

£xuo , is, ui, utum,.ere ) i 
Nudo, as', avi, atum, are nudare, 

ViduQ , as , avi , atum , are /popolare . 

Exonero , as , avi , atum , are /caricare ,, ' 
Piivo^.as, avi, atum ^ are ) . , ^ C. 

Orbo, as, avi, atum, are ) privare, 

Deftituo, is, ui, utum^ere) . , 

Levo, aso. avi >- ètum, aré alleggerire, 

Careo, es, ui, itum, ere e/fer^/en^a, ^ 
Vaco, as,^ayi, atutn, are ej/er privo, ... ’ 

Egeo , es , gui ere . ) . , - - 

Indigeo , ès , gui , ere j ^ 




Trecihus nofirìs non hil^si 
Non hai bifogno delle aoftre preghiere 
Tace, égefiatém ) \peicib egeo, ed iadigeo ftanno 
anche col genitivo foUenuto dal detto accu&tivó 
di cognazione . ' 

OSSERVAZIONE. 


I L verbo efi col nominativo fuftantivo opus ad> 
cempagnato dall' ablativo , appartiene a quella 
tegola . Opus efi nummis , è bifogoò di danari; 
opus nummorum efi appartiene alla reg. i del cap f . 

1 fuddetti verbi poffono Ilare lotto la regola 
feguente» perchè dinotano cagione &c. ed iloro 
ablativi Iranno ellillì della particella de , n tal* 
volta cun . < 

. ' t 

REGOLA IL 

• J 

Dell’ ablativo d* iftrumentoy modo» cagione &c; 

I Hanno il fefio V iftrumento , 

1 Ed il mod&, i e la ragione »' 

^ E la pena, $ e la cagione^ 

6 Compagnia , 7 e avanzamento . 

SPIEGAZIONE. 

- ' ■* 

L * iftrumento dunque, il modo, la ragione',' 
la pena, la cagione, la compagnia, l'avan* 
zamento (ì pongono in ablativo. 

I L' iftrumento, con cui lì opera, come fcritit 
calamo, ferire colla penna} calamo è ablativo 


'\t»6 

■ d‘iftriimeBto«' perchi c con ttéi 

fi fcrÌTO. ’ 

« z Così il lAodoi o dirpofizioDCy eoo cui fi 
«gifce, come 

SpeSaret Jiccìs vulnera nojlra genis ; 

Colle guancie afciune, feoza piangere farebbe 
ipettatore delle mie ferite. 

5 Così la ragione, o foodamenro, per cui fi 
fa qualche eofà; • ~ ' 

.Ille pi e tate tnea ^ precìhusque pudìcis frangitùr'y 

Egli per motivo della mia pietà , e delle calie 
preghiere diviene peghevole . 

4 Cosi la pena, con cui viene il reo punito, 
come, vàia hominum multantur damnis, ignomi- 
riis, vineuUs , verberibus t exilio ^ i difetti degli 
uomini fono puniti con pene pecuniali,! coll‘in< 
famia , colle prigionie , co* flagelli , co' bandi . 

5 Cosi la cagione , o caufa , per cui avviene, 
O fi fa qualche colà. 

Ah ttìifer a4ffiijfo ple3itur ìlle meo t ' ' 

Ah infelice ! viene punito per cagione del itaio 
reato . 

6 Cosi la con^agnia, oflìa quel vivente, o 
foggetto , col quale fi va y o fi Aa ^ 

Ibo cum Joeio , v’ andrò col mio Cotppagoo . 

7 Cosi r avanzamento , ollìa quella^ preroga<< 
tiva , in cui , o per cui fi fupera un altro , come,' 
èlle praivit fingulos fapientia j egli fuperò lutti 
seUa iàpienza. 


4^7 ' 

.. OSSERVAZIONE. 

t A particella cum Tempre (i eTpriina coll* ablar 
rivo di compagoia, e talvolta col modo'. 
Air ablativo di avanzamento per lo più fottin^ 
fende la particella in , che talvolta lì erprime j 
gli altri ablativi Tono Tollenùti dalle particelle 
de i a fQ talvolta prà TottinteTe ^ perciò Tinno ellillK' 

REGOLA XII. 

Dè’ verbi che ricevono 1* ablativo di parltf 
colla particellai a . 

■Se per parte d* un oggetto 
I Modra il yerbo qualch' e ffettó 
Colt a il fefto prenderà ; 
a Exulo per cól quarto avrd, 

SPIEGAZIÓNE.' 

G Lì' ablativi di caiiTa Tanno ellilH per Io pià 
della prepolizio^e . Vi Ibnò però celti verbi, 
che per ihezzo d’una cauTa eftrinTeca,' che' iti' 
• loro oper^j dimòHrano qualche azione . Tali verbi 
vogliono r ablativo’ di parte , o di cagione colla 
prepolizione a, gvvero ab , comè ornata tucenia 
Jole ; tutte le còTe riTplendono per parte , per 
cagione' del Tole , ovvero il Tole Ta riTpIendsre 
tutto le coTe . Tra Ter i via mone alcuni . 

Vapulo , as , avi atum , are piangere perricei-er 
hàtiiture , 

• ' . Ro- ' 


V 


11 ] 


Roga tur y tJUth ah eo vàpufajeti VieO ioterre- 

f atOj fé per comando di lui avelTe toccate delie 
sttiture (fottintefo Tace, vèriera). 

Veneo , is> ivi, o ii, veoum, ire andar in 
vendila , fiai- efpofo alla vendita . 

' Ab hojie venire ; ftar efpofto alla vendita per 
jparte dell' inimico , cioè ire , fottintefo l' ad reg- 
gente Tace, venum. 

Liceo , es , vi , itum , ere fiar efpojlo alla vendita^ 
Milites licuerunt a viSore , i foldati dettero ef- 
podi alla vendita per ordine del vincitore. 
Salveo, es, ere ricevere faluti. 

Salvebis a nteo Cicerone , da parte del mio Ci- 
cerone ricevi tu, o riceverai i faluti. 

Amo, as , avi , atum , are amare , arder damare» 
Ubi funi , amara a lenone ì Dove fono co- 
loro, che amano per gli ofiìzii del mezzano? 
(fott. Tace, fheminam). 

Splendeo , es, ui, ere rifplendere 'y 

Luna fplendet a jele \ la luna rifplende pet 
paezzo del fole ( fott. Tace, fplendortm . ) 

Tulgeo , es , lì , ere rifplendere ; 

Montes fulgent a nive -, i monti rifplendo&o a 
cagion della neve (fott. V acc. fulgorem .} 
Corufeo , as, avi;^ atum, are sfolgorare. 

Dux corufeat ab enfe\ il duce sfavilla a Inò-, 
rivo delta fpada lucente (fon. Tace, eorufeationem ) . 
Cado, is, cecidi, cafuin , ere cadere y morirà* 
Torqueor y infefio rie vir db hojie cadat. 

Sono tormentata temendo, che trafitto poi» 
cada il mio spofò per parte deli' inimico (fotr. 
l'acc. ccfmt}, ' 

Oc- 


! 


OccidOj is } dì « cafulll , 6fé cadere , morire . 

Occidit a forti Achille , gli die^e morte il va« 
lorofo Achilie ( fott. T acc. occafum . ) 
lotereo ,‘is ^ ii , ìtum,>ire perite ^ mòrire. 

- Interiit ab amico t morì'per opra dcH’ amico. 

1 Exulo t as t avi, atum , are andare joftattt 
In bando io vece dell’ ablativo di parte accom- 
pagna Taccufativo colla per\ Ovidius èxulavit pet 
Ccefarem \ hic exulat Derthonte per Senatam , Ovi- 
dio andò in bando per parte ^ pet ordine, pet 
comando di Cefare; quelli (la in bando in Toi& 
tona per ordine del Senato. 

OSSERVAZIONE. 

E xulo è compodo dal nome exul, è dal verbo 
meo ^ meas,’0 habito t habitus', prende pino* 
lodo r accufativo di caufa colla per , che T abla- 
tivo , perchè diverfamente cagionerebbe anfibo- 
logia coll’ablativo di moto da luogo. Spedò fi 
dovrebbe dire exUlàvit a Principe ab arie’, fé 
li dirà exulat Derthonam , in ffyfpaniam, è lo 
delTo che dire exul meat Derthonam, in Jlyfpa- 
itiarti : exuUt Rhodi , vale exul habitat Rhodi . 

REGOLA Xm. 

Déir ablativo di materia. 

- • La materia , onde fi face ’’ i 

• Qualche cofa , vuol gradire 

Coll’ e , ex , de il fefio j e dira 
- Ptroib • damno lances piate. 

i SPIE- - 


«JO 

' SPIEGAZIONE. 

1 A materia , delia quale fì fa , o iì fórma qual- 
che cofa, fi pone in ablativo con una di 
quelle particelle, e, ex ^ de ^ come lancet e 
fiamno, i piatti di ftagoo. 

yiginti fiulvoì pretiofo ex are ìebetes j 
Venti calda)e gialle coni polle di preziofo rame. 
De duro efi Mas ultima jerro t T ultima età fu 
di duro ferrod 

' OSSERVAZIONE . 

S ovente prelTo <^e* Comici antichi la materia lì 
pone io genitivo , come nummus argenti , ed 
in tal cafo v* c cllilli doppia, cioè ex materia argetitu 

REGOLA XIV. 

[Del tempo, della dillanza, e mifura: 

1 Al umpo , f patrio i e mifura 
. . Dare il fejto , o (Quarto cura i 
X Di due giorni t dirai bidui ; 

Ttidui tre\ qudttro qùatridui. 

\ 

SPIEGAZIONE. 

I T L tempo > lo rpazib , , ofiia la dillanza , che 
I palla fra un luogo , e 1' altro , fi pongono 
in ablativo, ovvero in accufativo . 

Il tempo, come rtgmvit decern andis tQvvzt^ 
decem annosa 
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dlfbnza > come hae vris difiat mille pajfihusg 
O pajfus -, quefta Città è diilaotc un miglio . 

La mifura , come hie lapis e fi latus tntus pe* 
iihus^ ovvero tres pedeSy quella pietra c larga 
tre piedi. 

1 Sono ùlìtati prelTo buoni Scrittori ì genitivi 
hidui , tridui t quatridui , cioè di dae giorni , dì 
tre giorni > di quattro giorni > e fono regolati 
dall'ablativo /patio , o accufativo fpatmm. 

OSSERVAZIONE . 

L * ablativo di tempo è follenuto dalla particella 
irti L' accufativo dalla particella per, cho 
talvolta li può efprimere a piacimento. L'abla* 
tivo della diftunzat e della mifura patimento 
dair//z. L' accufativo della mifura , e disianza 
ctair«d Tempre fottintefa. Talvolta però l'accu- 
iàtivò di tempo è retto dalla particella ante fot» 
tintefa , arìnos nonaginta natus , cioè ante annos^ 
d’età di Dovant'anni. Talvolta dall' e ufqu* 
ud, Q quelle lì devono efprimere <j ad ctntf 
/imum annum , ufque ad etntejlmum annum vtxeritt 
ie vivrà fìno a cent'anni ^ talvolta dalTr/i pari- 
mente efprelTa indicante moto a luogo, come 
Vivere in diem , vivere alla giornata . Se lì tratta 
di tempo non continuato , meglio fìa ufare il 
iblo ablativo ; anno fuperipre negotium daium efi 
magifiratibus , Tanno palTato fu commelTo Taf- 
fare a'magiftrati ; ma fe lì parla di tempo con- 
tinuato, o di quantità di tempo, lì può ufat 
fgualmiatjt T accufativo, e T ablativo } regnavit. 
, _ , ' ' ' ' - tfes 


très ànnos y òvvérò ìrihui annidi regnò pet tre* 
aDnl •* Nelle' fagre lettere T ablativo di tempo ùoti 
continuato fi pone in ablativo colla particella i/z> 
Tufo della quale còh. ttoppa . feverhà viene ri-t 
prefo da certi Gramatici - . . . 


« > 
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REGOLA XV- 

r * 

Dell’ablativo detto afibluto 

Ogni -nome , cK è fofpefo y 
Uè da verbi fojienuto 
Ablativo jfa ajfoluto y 
\Come ridet i patte còefo * 

• - i ■ - , _ - 

spiegazione. 


Q Ùalunqtie noinei (anche pronome, e pàrt?*^ 
cipiò) che non fa' coccordania- tol‘ verbo 
finito i e non è retto o da altro nome, o ‘ dà 
verbo; ma rcfia fofpsfo ,“e* ìndipendente fi farà 
ablativo detto • afibluto , còme ver fa ejìincineres 
fofpite Troja vìrò\ fu incendiata, fii ‘.ridotta • iti . 
Ocnere ‘Troja , rimaftò Talvo il mio conforte . Virar 
Jofpitè è ablativo a fiblii tO , perche fofpefo' nòti 
fa concordanza con: alcun verbo finito tìòn è 
tetto nè da nome, nè da verbo alcuno.' 

' Si potrà però pórre anche in ablàtivó àflclutò 
tìn nome, o un participio, quantunque dipenda 
da verbo, e con eflbi poffa concordare ^ come. 


me 


legèntt prof do y leggendo ió irnòarO; pòtevalì 
dire , ego ìegens prof do p • - - * * " - • - - ^ ' 

Me, 


V- • 


hic duce ad hunc voti jbiem j me milite veni } 
Poteafì dire ego dux ^ ego mtles veni\ pure mi 
ducè f me milite eiTeodo ablativo aiToluto , Spiega 
aocbs il tempo, cioè cum agerem ut dux^iumi- 
les , veni . 

• / ' r 

OSSERVAZIONE I, 

S E dico andando io rido, piangendo mi burr 
lano, ritornando mi vengono incontro, i patr 
ticipi , ollieno gerundi italici non fono ablativi 
aflbluti, perchè andando dipende dal verbo ride, 
piangendo dal verbo burlano , ritornando dal 
verbo vengono, incontro , perciò lì dirà ùnsyri- 
deo , illudunt me florantcm , occurrum milii redeunù, 

OSSERVi^IONE li. 

R lgorofamente parlando non lì danno ablativi 
aflbluti , perchè lóno Tempre retti da una 
di queAe TottinteTe cinque prepolìzioni ab col 
fenfo ài pojl dopo, in^fub, prò, cum. Develi 
pfare diligenza quando s'incontrano negli Scrit^r 
tori i'fuddetti ablativi, perconofeere quale prò 
ciTamente Irà la loro prepolìziooe , che li regga. 

Anche i verbi di ftato , di moto da luogo , per 
luogo (vedi il cap. 6.}, i v«rbi giudiziali, ne-^ 
goziali, eftimativi, patetici, ammonitivi, ioomi 
- comparativi, partitivi, iuperlativi polTuno accont** 
pagnarlì, e lì accompagnano coll* ablativo ; vedi 
cap. z . Si dieno dun<]ue dal Maeftto agli fcolari 
tali notizie, ed avranno contezza di tutte le parti» 
colle quali fa fiutaHì T ablativo* 
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C A P O V I. 

Delia Sictaflì de’ verbi di (lato, e di moto . ' 

Mafjime . ' 

1 Lo fiato fi conofee dalia fignificaziooe de' ! 
verbi, e de* nomi, che indicano quiete , dimora, ' 
e ripqfo; il loro cafo fi comprende dalle parti- | 

. celle italiane i/i , n«/, nello » nella tee. pnito I 

ai* nomi; dalla rii'pofia , che fi fa all'a^z d' inter- 
rogazione , come , dove dimori ? ubi moraris ? - I 

fi ril'p<'nde per efempio , {toma ^ ^efietiis ia I 
Roma, in Venezia. I * i 

I X li moto è di cinque fpezie ; a luogo > da ] 

, luogo, per luogo, verfo luogo, fino a luogo. ' I 

3 11 moto a luogo fi conofee dalla traslazione^ 
che fi fa a qualche luogo, e dalie particelle a, 

«/, in, nel dee. aififie al Tuo nome, com^ io 
vado a Roma, mi porto nel monte. 

4 II moto da luogo fi conofee dalla traslazione^ 

che fi fa da qualche luogo, e dall'articolo ita- 
liano da , dalf dallo , dalla , dai , dalle tee. af- 
fiflb al Tuo nome , come io parto da Roma , veng<) 
da’ colli. , 

5 II moto per luogo fi eonofep dalla trasla- 
zione, o paiTaggio, che fi fa per qualche luogo^ 
e dalla particella italiana per aififia al fuo nome,' 

, come andando a Roma paflb per Tortona , pe* 

0K)DtÌ . > ’ 

6 11 moto verfo luogo fi conofee dalla trasla- 

zione, che fi fa verfo- qualche luogo, e dalla' 
ttAtticelIa italiana verfo a£fla ai fuo come , come» 
vado verfo Napoli» • - . • 



7 II moto ftflo a luogo H cooofce dalla trasla« 

zione i che fi fa lino a qualche luogo , e dalle 
due particelle italiane a affifle ai loro 

nome , come vado lino al fonte , lino alla Chiefa. 

8 I verbi di (lato , e di moto ricevono cali , 
co* quali fanno Tempre (intadì di accompagna» 
mento 1 non mai di reggimento. 

9 I cali dello (lato , e del moto Tono Tempre 
retti da prepolizioni eTprelTe, o TottinteTi;. 

10 Per dare a’ verbi di dato , e di moto i ca» 
(ì , co* quali deono accompagnarli è necelTario ri» 
petere che il nome Tujlantivo fi divide in prò» 
prio, ed appellativo. U proprio è quello, che 
conviene indìvidqalmente.ad una fola coTa, corno 
Jloma , Roma ; l' appellativo io genere abbracci» 
più coTe , come tfrhs città , che indeterminata» 
mente conviene a tutte le città del mondo. 

11 Quando Ci fa qualche moto ]>er un deterr 
minato luogo, e non Te ne palTano i conHoi, 
come paiTeggiare per la camera , tale azione viene 
riputata come di dato io luogo. 



> 



REGOLAI. 

Dell'ablativo, o genitivo dello flato. ' 

• I. In col fejlo avrà lo 'fiato ; * « 

Ma y f e i nomi froprj fieno 
2. Di feconda , prima , e meno 
H fecondo gli fia dato • 

.5. Se declinanfi altramente , 

Prenda . il fefio folamente . 

. Il fecondo han quefii nomi 
: Militix, humi , beili, domi; 

Unifci a domi, noftrar, tuat 

Me<e , alienz , veflrz , fliz . 

1 

SPIEGAZIONE.. : 

t T- O flato, o dimora fl ^ccompagna coll' ablar 
: 1-^ tivo. colla psepoflzione im y fé i nomi fonò 
appellativi . Moratur in urie , yivit in filvis , di- 
mora nella città , vive nelle felve . 

2 Se i nomi fono proprj di città, di borghi , 
di caflclli, ed hanno il numero Angolare, e fi 
aflTomigliano alla prima , o feconda declinazione, 
fi pongono in genitivo con i quattro nomi ap- 
pellativi militice , humiy belli y domi-, anzi a. domi, 
fi poflbno aggiungere i fei aggettivi mete, tace ^ 
fiucy nafira y vefira , aliena y come ^ Romafuifi- 
fes y fe tu folli flato in Roma ; Dionyfius Corinthi 
docebat , DionìAo teneva fcuoia in Cojinto ; mo~ 
rarur domiy A trattiene in cala; domi fiuae, in 
Ina cafa. 

' - ' i§S 


tj7 

'5 S« ' i som! propri , quantunque fieno: della 
prima, o feconda declinazione faranno privi del 
numero fingolare, oppure avendo un tal numero 
faranno della terza, fi porranno nel fblo abl3>> 
tivo unitamente al nome appellativo rui ruris. 
Tu dimori in Venezia, io m Babilonia, e colui 
io villa. Tu moraris y cnetiis i ego Babylone ^ ille 
rure\ ovvero Tmi\ fi dirà anche in nue , o in 
turi y nel plurale fempre in ruribus, 

. OSSERVAZIONE I. 

I L folo ablativo fa ellifli della prepofizione i/i} 
il genitivo là ellillt doppia, cioè dell’ i/t, e 
dell* ablativo ; tu moraris Roma , cioè in urbe Roma» 
moraris domiy cioè in adibus domi. 

* ■ « ' ■ . * 
OSSERVAZIONE IL 

t 

I Domi propri città, terre, borghi, e 
llelli , fe acòompagnano aggettivi , vogliono 
unirli all’ablativo colla i/t; vivis in celebri Roma, 
vivi nella frequentata Roma ; in quella maniera 
anche fi cofiruiranno i quattro nomi appellativi 
iellum , miliùa , humus , domus , fe faranno con- 
giunti con altri aggettivi ; pugnai in bello dubio, 
combatte in una guerra dubbiofa . Si dice anche 
bene in domo me a &c. Domus è anche genitivo; 
ma per lo fiato non fi ufa . 

j4vv(rbj di fiato . ■ 

Ubi dove : hic qui : ifitc colli : illic ; ibi colà, 
ivi ; ibidem »' inibi r&edefiiuo luogo '. alibi 
: . ■. £ •- . altrove-. 


«dttove, alieuhit ufpiam in alcua luogo: uhìqut 
in. ogni luogo: ubuibi, ubicumque , ubilibetf ubi: 
^is in qual li voglia luogo , dove vuoi : nujquant 
In nelTuo luogo: intus dentro :/nrù fuori ^ 

REGOLA IL 

/ 

peli’ acculativo del moto a luogo ^ 

I Moto a luogo fe farà 

Colt in , 0 ad il quarto avrà } 
f Ma , fe il nome proprio fia , 

Solo il quarto gli fi dia, 

spiegazione. 

^ IL moto a luogo riceve dopo di fe l’accur 
J fativo colia particella in^ ovvero ad, fe il 
come lia appellativo : come ingrefus in urbem 
venit ad amicum fuum , elfendo entrato nella citt^ 
li portò al luo amico . 

a Se poi il nome farà proprio di città, di 
terra, villa, o caftello^ di qualunque fiali de- 
clinazione, e numero, fi porrà nel folo accur 
fativo co' due nomi appellativi, domus, e rus , 
come modo pergis B-otnam , dein rus , tandem 4 ot 
jrum\ ora te ne vai a Roma» poi m villa ^ e fi- 
nalmente a cafa. 


OSSERVAZIONE I. 


l 


A particella in nota irgrefTo, Y ad avvicini 
mento. Se gli accufativi faranno 'fenza pzCr 


polìiione, vi fi Sottintenderà, e vi farà ellifli. 

Si dovrà perS^ efprimere , fe gli accufativi /avranno 
gli aergettivi , come pergis ad Romam augufiantp 
vai aU’augufta Roma. Anche domum^ fc avrà 
l’aggettivo, o reggerà il genitivo, prenderà Tef- 
preflìi particella in , o <z J , come ingredieris in 
domum nobilemy in dpmum Cafarii , entrerai in 
cafa nobile , in cafa di Cefare . Anche rus ruris 
nel plurale ammette la particella in, p adi ibQ ' 
in Tura, ad rurd\ andrò nelle ville, alle ville^ 

OSSERVAZIONE II. 

G Lì Scrittori autorevoli col moto a luogo» 
ufano quelle , c fimili frali venit ad V «• 
neris , ad Minerva &c. Sono graziofe ellifli del 
fullantivo reggente il genitivo , cioè venit ad ade$ 
Veneris, ad ades Minerva fi portò al tempio 
di Venere , e di Minerva . Dicono non di radd 
Jlernit humi, procumbit humi, cioè iti fofumhumip. 
cade fililo Arato della terra. Sternit humi, pro^ 
cumbit humi potrebbono elTere locuzioni fpettanti 
ajlo fiato in luogo, perchè febbene notino moto. 
Boa fi paiTano i confini , dove fi fa . 

Avverbj di moto a luogo . 

Quo dove: huc qua; ifiuc, ino cofià; illuCf 
ilio, eo colà: eodem allo fiefib luogo: alioià^ì- 
tro luogo : aliijuo a qualche luogo : quoque ia 
ogni luogo: quoctunque , quolibet, ^«ovir in qualfir 
yogUa luogo : iritro Adotto : foras fiior|i . 

- RE- 


ì 




P.CQOLA III. . 

peli’ ablativo del moto 4a luogo, 

' I 'CoW a,' ab, ej?, de t ablativo 
f)al luogo al moto Ji dia : 

^ Ma , fe il nome proprio jia , 
Particelle prende a Jfchivp ì 
|lure, domo pur ^apporre 

Particella alcuna abborre , 

» r . i'. ■ 

SPIEGAZIONE, 


x^lPimoto da luogo, fe i nomi fono - appella- 
X tlvl, riceve l’ablativo con una di quelle 
particelle ab't e, ex t de ^ come milites redeunt. 
4 cajirisy i foldati ritornano dagli accampamenti, 
a l nomi però 'propri di città, terre, ville, 
p caftelli co’ d\}e nomi appellativi rus , dornus , 4 
porranno nel Iblo ^ e nudo ablativo , ' come illi 
‘veniunt Poma , et ego redeo rare , ovvero turi ; 
eglino vengono da l^oma, ed io ritorno dalla 
villa; vtnio domo y vengo da cafa ; J^enetiis dà 
yenezla. Redto Babylone ^ ritorno da Babilonia, 


OSSERVAZIONE , 


S E r ablativo di moto da luogo d fenza pre<* 
pofìziope, vi fi fottintende, e v’è'elJiffi, 

* Avverbj di moto dà luogo. 

Unde donde : bine di qua : ijlhinc di coftà ' 
mine f inde di colà: indidem dallo fieflb luogo 
■ . ^ ' aliunde 


f» •• 


aiiurtie altro luogo : <3a qualche luogo 

ìindiqui t ùndeUnde t undecumqut , undeliéeì ^ urv 
divis da quaidvOglia luogo : ficunde fe da qual- 
che luogo: nectt/ide acciocché nóu da qualche 
luogo : intUs da dentro : fòri» da fuori : defùpet 
dalla parte di fopra . • 

REGOLA IV. 

f r ; , 

Dell’aécufativo , o ablativo d^l mOto per luogo i 

i Per il iuogo il moto avrà 
Colla per /’ accufàtivo ; 
i Oppur fola /* ailativo , 

Proprio il nome fe farà 
\ ‘ 

spiegazione . 

l ¥L itìo.to per luogo' ficeve raccufativo colla 
Ji particella prr, fe il nome è appellativo , 
come andando in paefì lontani pafsò pe'iqontr, 
iens in regione» longinquas tranjìvit per monte» ,~ 

' 2 Se il nome farà proprio di città terre , 
ville i e caftelli , fi porrà nel folo ablativo , come 
andando a Roma pafsò per Tortona, ieh»Romam 
tranfvit Derthona. ' " " . 

O S $ E R «V A Z I O N È - - • 

N 

L * ablativo fa ellilli della particella in . Anche 
i nomi proprii talvolta fi trovano in acca*' 
Ativo colla pafticella per-, equo • per- Baby loniàrri 
veBù.» , portato a cavallo per Babilonia . 



^ Awtrij di moto per luogo. 

Qua pet dóve : hac per qua : ijiac per éoftà ; 
illhac per colà: eadem pet la medelìma parte: 
alia per altra parte : aliqua per qualche patte : 
^uaqua , quacumque , qualièet , qua%>is per quallivo'- 
glia parte: Jìqua fe per qualche parte: nequa ac- 
ciocché OOQ per qualche parte.' 

RÈGOLA V. 

0 

Deir a^ccufktivo del moto verfo, e liao a luogo. 

I Quando il moto noterà 
V et f 6 luogo qualche . anione , 

Unir verfus nel fenflone 
Coti il quarto ognor dovrà j 
a Sino a luogo fi dei gire > 

Ufque al quarto dei unire . 

SI^IEGAZIGNÈ. 

1 TL moto ^erfo luogo riceve T acculativo colla 

1 particella verfiii poda avanti , o dopo ^ come 
tkìs verfus Romam^ oVveto Romam retjus , aa-, 
drai verfo Roma. 

2 11 moto poi lino a luogo riceve 1* accufa> 
rivo colla particella ufque antepofta , o porpora 
al cafo; His ufque- Romam ^ o Romam ufque, 

OSSERVAZIONE. 

S E i oomi nOu faranno propri! , ma ap|iella- 
tivi « alla particeHà ufque fi aggiunga 1» 

partii 



f 


particella' ai\ ufque ad àiotùem ptfges, andia? 
iìao al fllonte. 

Avvtrbj di moto verjo luogo, • 
Qùorfum verfo dove : horfuirt vcrfo quà : iJlor<» 
fum verfo coflà : iUorJìim verfo colà : aliorfum 
verfo altra parte : atiquorfum verfo qualche parte; 
introrfum verfò dentro ; furfum verfo fopra ; deor» 
fum verfo fotto prorfum , prorfus Verfo ioDaozi r 
retrorfum , rurfum , rUrfiis verfo indietro : dextror~ 
fum verfo man delira : fniflrorptm ifinifrorfus ver- 
fo man lìniHra> quoquoverfum y quoquoverfus vcifd 
<^ualutrque parte.’ 

CAPÒ VI ì. 

Della SintalH de* verbi infìnitr, ed altri, 
che lì rifolvono con qualche particella 

Mafjìme i 

r La lingua htina ha non pochi verbi , r quali 
i^andano all' infinito gir altri che loro vengo- 
no dopo . 

X Certi poi hanno il privilegio di mandar^ 
quei y< che (ìeguono al' foggiontivo con certe par- 
ticelle. Le più ufìtate fono quod che, perchè) 
ut che y acciocché > ut non , oppure ne acciocché 
non, quia fenfacchè, qùominus che non. 

) I verbi , che fi rifolvono cOn qualche par- 
ticella al foggtonfivó hanno prima di' fe il'no^ 
0 minativo come finiti . 

5 Vi fono certi verbi dì tale natura,- cheti-» 
Iblvono gli altri ,' che vengono dopo o all' infi- 
nito' o ai foggiontivo . Sia pertanto 
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. REGOLA t 


Della coftiuzione de’ terbi iofinitì . 

I Quando il - verbo jut iofinito 
Prima il quatto ha per gradito , 

. X Ed in vece all’ ufo greco 

• Prima il retto prende feco. , • 

, SPIEGAZIONE. 

K . • i 

z T L verbo io finirò alla latina aiceve innanzi di 
1 . fe raccufativo; , come fo che gli fcolart 
amano , hanno amato « ed ameranno , /do difci- 
puloS amare y amaviffe y et amaturos effe. I verbi,; 

' che , dopo di fe ricevono l' infinito alla latina,; 

Tono fcio y credo , puto , arbitrar , cenfeo.y dica , 

. fp‘''o » ^ » quando il che italiano , 

che loro viene dopo, non fi può convertire in 
éteciocchè fenza intorbidare il fenfo. 

1 fecondo la fiùtafii greca ufata da Latini il 
verbo infinito riceve avanti di fe il nominativo y 
I ferunt ^neas fuiffe pius ; è fama che Enea fia 

' fiato pietofo ; alia latina fi farebbe detto , JEneatte 

fuiffe pium . ' 

OSSERVAZIONE L 

L ’accufativo pofio innanzi al verbo infinito è' 
cafo del verbo precedente ; fe dico puto pd- \ 
trem Ornare , è lo ftelFo , che fe diceffi puto lume 
rem ( nempe ) patrem amare \ quindi elTendo l’ in- 
* . finito 



énito Ilo ooinB '^erbate fuftaotivo 'iodeclloabilo 
£t col precedente accufativo fìntalE dì concor- 
dapsa, come la fanno due nomi fullaativi fecondo 
la reg. i. del cap. i . Parimente il nominativo « 
e r infinito fanno come due nomi fullantivi con» 
cordanza in cafq , Al qual propofito Conviene 
oliervare che T infinito febbene indeclinabile è 
di tutti i cali j ire placet'^, ire nominativo,- o nè» 
J^rum vivere \ vivere vocativo, iempus efi cogitare^ 
m vece di eogitahdi genitivo , da mihi hihere pes 
da potum accufativo , dignus amari per amorù 
ablativo, ed ha la fua prepofizìone fottintelàcoa» 
facevole al fuo cafo; Orazio fcrifTe non ego té 
frangere perfequor j cioè ad frangete ^ che vaia 
ad frangendum'y quindi refta difefo dali'ingiufta 
fritica l'interprete della fagra iTcrhtara, quando 
traduce non veni folvete , fed adimpler* j poiché 
un tal parlare fenza elliffi cosi va elpfe^ /le*. 
veni ad folvendtlm y fed ad irnplendum, 

E’ vero però che Taccufativo detto dell* infi- 
nito talvolta viene dopo certi verbi che fono 
incapaci di reggere accufativo, come dèchm yfet'^ 
Petrum effe doBum\ .ma à vero altresì che 
i.fuddetti verbi dicitur y fertur y e limili hanno il 
lignificato di homo dieìty homo fert , perchè fi 
, fi racconta , e forqiole confìmìli attratte 
altro non fignificano che i‘ uomo io genere con» 
fiderato dice, racconta, quindi quando , per 
efempio, leggiamo dicitur virtutem effe ùtilem è 
lo ttefio in^ realtà che homo dicit virtutem effe j 
onde rimano feima la maflìma che '1* accufativo 
dotto deli' infijuto è cnf<9 Attenuto dal VOr^ Ux&ì' 
e«d^. ^ ~ * 


’2?</ pruno ftàuro ittt InfnìliS 
" I futnri dcir iofinìto fono quattro ; il prttno 
dopo la particella che ha la voce del futuro dell* 
iodicativc, ovvero Un volgare equivalente . L'at- 
tivo fi fa io latino col fopioo in amy e l' infi- 
nito irtt atnbi iodèclinabili « o col participio in 
Hm, e riofinito t^e ^ il qual participio deve con- 
cordare coH'acculativo fulbntivo dell* infinito ita 
genere , numero , e cafo , come fo che voi leg- 
gerete , feto vos leSwh ire , Ovv. voi teSuros effe • 
H paffivO fi fa in latino col fùpino in «in j e 
r infinito iti iodeclinabili ^afimeote. Ovvero col 
^rticipio paflivo in ndus ^ e l’ infinito effe ; il 
qual participio deve declinarli ^ e concordare in 

S oere j numero, e cafo coll* accufativo dell' in- 
ito, come fo che i precetti faranno letti da 
Voi , filo pracepu UBwa tri i ovvero legenda effe 
é yàbis « ' 


GSSERVAZIÒNÉ 

t 

T AI futuro infinito primo quantunque i! Aio 
verbo abbia tutti i particip) , pure fi potrà 
iifolveiè elegantemente al fcggiontivo del pre- 
fànte col /o/e u/j ed anche fttiurum effe Ut\ 
fpefo che tn amerai le feicOze, o cbeJe feienze-' 
faranno amate da teyfperó fare , ut y o futwum 
èffe y tu tu arhes feieanai y owcrofcUntie ameniur 
erte» Seppero il verbo dell’ infinito farà privo* 
afiatto di particìp) in rusy ed ha ndus y converrà 
ttecelTarlamente rilblverlo come fopra alfoggion-' 
tlvo . li fupioo ià tim è foftenuto dall* ad (òttiii- 

ttlàà- 


léfai e*^l'iofiDlt(5 ptefòote «re, eJ ì^i ìndicàQO 
tempo futuro y feto vos ^ {ad) UUum ire , devo 
letteralmente fpiegarfì fo ebe^ andate a leggere; 
ma chi va a leggere ancor non legge, leggerà* 
, Del fecondo futuro infinità, 

. 11 fecondo futuro fi divide in veroj e finto < 
Il vero innanzi la particella che ha l'imperfetta 
deli* indicativo , e dopo il che la feconda voce 
dell* imperfetto del foggiontivo, (come amerei)^ 

0 un volgare equivalente, e fi ira in latino come 
il primo; pcniàva che tu amerefti lo Audio, 
criitrabar te amatum ire t o amaturum effe fiudiutn^ 
in paflìvo , fiudium a te amatum tri , o amaAduài effu 

OSSERVAZIONE. 

V 

1 JL Nche quello fecondo futuro infinito vero fi 

può rifolvere col fare ru, o futurum efift 
ut al foggiontivo, però al preterito imperfetto^ 
come arbuTùtar fore ut vos amaretis fiudium t 
oppure in paflìvo fiudium amaretta- a vd^/s.Cosi 
di neceflìtà conviene rifolverlo, fe il verbo ò 
privo de’participj in ms , e ndus. 

. Il fecondo futuro infinito farà finto, fe avrà 
innanzi il che il prefeote dell* indicativo, come! 
penfo , che colui giucherebbe. In tal cafo noa 
fi ufà in latino 1 infinito , ma fi pone il pretC'^ 
zito imperfetto avanti , ed il prefente dopo , co- 
me, luderet arbìtror 3 oppure luieret, utarbitror^ 
ed ancora arbitror, luderet. 
y Del futuro ter^o , o mi fio ^ 

^ 11 futuro^^rzo, che_ dicefi mifto, dopo il eh* 
Im feconde yocó del piucchè perfetto del fog- 


I 



* 4 ® i, w ■ 

^uotìvo . Se è attivo , « fa in fatino còl ’ pa/lt4 

cipio in r«i , e 1* infinito /uij/i ; fé e paflivo col 

participio in nJus , e 1‘ infinito parimente fóifft i 

Tuno, e 1* altro participio deve declinarfi,econ3 

cordare coU* accufàtivo dell'infinito in genere, 

sumero , c cafo ; io credo che voi avrefte amata 

la virtù, fe fotte fiati prudenti; credo vos ama* 

tttros juiff* yirtuum , oppure crtàò i virtutetn a 

vobis amandam fuijfe , p fuijjetis prudentes* 

[ OSSERVAZIONE. 

*• t , 

^ » 

Q Uefto futuro fi può rifolverò col fuuman 
fuiffe ut al preterito imperfetto del ^ fog- 
giontivo, febbene il verbo abbia il participio in 
Tus, ed in ndus\ quindi in vece di dire credo 
90 S. amdturos fuijfe virttittin , oppure virtufem 
amandam fdijf* , fi potrà dire credo futurum 
ut ■amaretis virtutem , o virtus amaretur a vobis • 
Cosi però converrà rifolverio, fe il veri» fer4 
privo de* fiiddetti due participj in rus , ed in ndtts» 
La voce ftòffe non fi laicia mai i * 

Del futuro quarto. 

; Il futuro quarto detto efatto dopo il che ha 
la feconda voce del futuro del foggiontivo con 
quache aggiorna , che dimoftri effere la cofa 
futura . Si tt in latino cól /ore or , ed il preto^ 
rito perfetto del foggiontivo; fpero che domani 
avrai ricuperata la fanità; /pero /ore ^ ut 
nitatem reciiperaveris St il vmbo fara palavo u 
ferà coir infinito /ore, e col participio paflivo 
ia iw> quale concorderà in genere, numero^ 


/ 


ì 


pKifo coll* accafktivo dello (leflb inSoito » oppute 
^ilblverà col /ore ut al preterito perfetto del fuggioor 
tivoj fpero che le lettere domane faranno (late rice> 
f ute } /pero literas crus aeceptasfore } ovvero fpertt 
/ere , ut literte eros accepta fuerint . Co" vetbi at- 
tivi finiti io or fi ufa il participio attivo us^ a ^ 
unti e r infinito fere,, il quale participio con* 
corda in genere^ ouméro> e cafo coll’ accufativo 
deir infinito; come /pere Petrtpn cras adeptwn ^ 
O feeminam adeptam , Ulos adeptos fare fanitatem . 
« Sepperh il volgare- dimoftrérà pàilarii' di coGi 
pafìTata fi uferà l’ infinito di tempo paflato ; credo 
che tu )eri avrai letto, (redo te heri legìjfe\ e 
così cofirititp fi chiama quarto futuro, ina finto. 

OSSERVAZIONE I. 

P Er cooofcerc di qualp tempo fieno gl* infiniti 
deefi più attendere alla forza del parlare , 
efie alia corteccia delle parole . Se dico fpero 
di andare a Roma , è futuro , quantunque andare 
materialmente confiderato fembri prefente fi dirà 
/pero me iturtfm Romam . So che il mio amico ora 
4ià in Roma , non fa fenib efi futuro , < ma 4i 
prefente; feto amieum meum effe^Romct, 

» • 

OSSERVAZIONE II. 

^ ' t ‘ 

Q uando r«accufativo dell’ infinito fa amfibo* 
logia coll’incontro, d’ altro accufativo, fi 
potrà volgerlo in pallivo : feto matnm amare fi- 
Uum fa amfibolpgia, perchè in latino non fi 


tcoaiprcadCf Ce Ha il tiglio» cke'imi la maéref 
o la madre il figlio ; dunque dirò io paifivo • 
fcio filàun amari a maire. So che tu leggevi, f« 
dico fcio te Legete il Cenfo iella ofcuro, perchè 
legere ìndica piuUofto il prefeote, dunque dirò, 
pt fcio , legtkas ; ovvero legebas , fcio ; leggevi , 
cerne fbj ovvero leggevi, il fo. 

I 

REGOLA II. 

pe* verbi fervili reggenti infiniti di terza perlboa » 

' ui fervili verbi dona, 

f)el men la ter^a perfona , 

Se infiniti reggeranno , 

Che in fe jte^ il retto 'avranno% 

SPIEGAZIONE. 

T verbi fervili , coine fi è detto , fono debeo , 
foleot queo t neqpeo , pofjum , incipio t capig 
defino , videof. I verbi di terza perfona, che 
tanno ìnchiufo iq fe ftelfi il nominativo, come 
fi è già oficrvato, fono miferet , cioè miferatio 
tenet'y miferefeit » cioè mìferaiio compefcit\ tadetq 
pertadet i poenitet, pìget ^ pudet. Se i fopradetti 
verbi fervili accompagneranno gl' infiniti de' verbi 
miferet t mìferefeit &c. non potranno avere, che 
la fola terza perfona del.fingolare^ iq coifiiqciq 
q pentirmi; incipit mt panittrof 


OSSERVAZIONE 1. 


fff 


t , 

TJ di ciò fi jè^ perche i detti yerbKer- 

J[\ vili prendono il nominativo fingolare dj 
terza perfona^ da cui fono compofti gli fieffiin^ 
jfcifi*^com,^ abbiamp dj già piffervato, coficchc 
incipit , dcbet , vidctur &c. . mt potnitetf , è lo 
fteflb che iÌM^ potnitcntia incipit ^ debct ^ vUetur 
&.C. tenere me » 


QSSERVA2;iQNE II, 

A Gli altri verbi, che non fono fervili, 1} 

danno tutte le perfone, (ebbene reggano 

infiniti di terza perfona, che hanno in fe Itelfi 

il nominativo , come io (b che mi vergogno 

della negligenza , fcio me pudere negliga e ntict | 

cioè feiq pudorem ^egligeritice. tener f me. 

« 

: REGOLA III. 


■ De' verbi vocativi aventi l’ infinito 
. fila greca, e alia latina. 

Pren^ il verbo n^ocatìyo 
I Alla greca y o alla latina 
^ V infinito ; perb inclina 

X Vidcor folo ah* ufo argiva • 

SPIEGAZIONE. 

t| T verbi vocativi fono feror ^ yocor. yniiaicupot^ 
^ nfiimor ^ dicox i jfutpr ficcm Tali verbi (i ac^- 

' compaV 


compagnano oéirinffnitò alla greia, oppure 
latina; fì dice che tu iii fapiente, alla greca 
diceris tu tjfc fapiensy alla latina iUcimt $e ej'e 
Japientem» 

a 11 verbo vi^eor riceve per lo piò 1* infinità 
alla greca; mi pare che tu fii dabbene; miki 
fideris tu èffe bonus* 

REGOLA IV, 

De* verbi di bramate aventi 1* infinito 
alla greca, o alla latina. 

Se la brama fia al fuppofiq « 

I Vanno i verbi di bramate • ■ 

V infinito feguitare 

Da Latini, e Greci P^»* ' 

X Se la brama fuori puffi, . • . > 

L* ufo fai laùn terraffi» 

SPIEGAZIONp, 

f ^ ^ 

I ¥ verbi di bramare, come t^pio, aveo^ defi- 
Ji dero , opto, e fimili , fe ildefidetiofta filfo, 
e fermo nel fuppofto, ® non*’paflà- in foggetti 
diverfi, ricevono l'infinito alla grecai ed alla 
latina ; voi defiderate d’ eflerft fanti cupitis vos effe 
fanBi , oppure cupiris vos effe faaSos^ 

X Se poi il defiderio paflerà in foggetti di- 
verfi da chi defidera riceveranno folamente Tin- 
ènito alk'^ latina } defidero che gli feoUri impali 
rìno arep difiipuios difeert^ . . ^ j _ 

1 : 1 ; 



» 


Ùc* verbi , cbe dopo di (b prendono ' 

‘il foggioQiivo coli’ ór, o ne» - 

* • -é 

■ 1 ^mti i Verbi a netaderè^ 

% Di avvifare f } ‘dimandate ‘ 

* . 4 Di permetter » ^ di pregare , v ^ 

* • ' '6 Di sfor^arfi , 7 e faadere j 

Quelli pur , che noterannà 
8 II fin dell' opra f tiferanno 
Coll' ut , o ne il fóggiontivo , 

Che del retto nati. Jia privo . 

^ P I É G A Z I O N È. 

- ■ ^ 1 : 

I fuddatti verbi tifoirono gli altri, cbe lorò 
vengono dopo al foggìontivo colla particella 
ut, o ne, e col notninativo. ' . 

i Quei {di accadere, cotue accidit, evtmt\ 
tifuvenit, fit\ accadde che foflèro inviati gli Aih* 
bafci adori , aecidit ut Legati mitterentur . 

a Di avvifare , come moneó , admoneo , eom» 
moneò , commonéfacio •, mónèt ut findéamus -. Ci 
avvila a ftudiare . 

3 Di dimandare, peto, pofiulo» rogo\ rogatiti 
■taeeas, ti chiede di tacere. 

4 Di permettere, permuto , fino , concedo \ fino 
9 t pergas, ti permetto d'andare.’ 

5 Di pregare, precor, oro, exor&\ òro ne firn* 
firn tiratis ttmpus , vi priegO a flon perdere il 
|c®po iamilgentg. ♦ . - • * » 

‘ * jT 



6 Di $forzztù , cMor, phnitt^i phfùtUur m 
feniat , (ì sfoìza' di arrivare . 

7 pi perfuaderej fuadto , ftrfuadeo\ ptrfiudef 
fU ìtuumbaTf\ litcrift mi peiruade a^ attendere 
allo ftudiò delie lettere^ 

8 Anche } verbi, che ootaoo il hne, per cup 
iì òpera , ricevono talox coftruzione come furo , 
procuro i faUgo\ fatagit ut eonfequatur paeem » 
s’ioduftria per confeguire la pace. Viene pef 
Radiare, ytnit fiatai , 

pssE^ymom t 

4. . • . 


L a regola più lìcura per conofcere, fe un 
vert^ lì debba riiblyere per lo foggìontivo, 
d è V offérvare', fe la particella ckt fenza in- 
torbidare la debita forza del dire , fi pofla coipr 
yeftìrè >n accioctjiè . Io dirò , yi prego che (Iti- 
diate « vi pregò a iludiare. 1| che fi converte 
benilfimo in ueciocehi , potendoli dire giufiamente» - 
vi prego, acciocché (ludiate^ dunque fi deve 
iirolvére per io ioggipotivo p dcprcfor ut fudeatis» 
ut co loggiontivi fi può Tempre lafciare, 1% 
ne non fi lafcia maij acciò il fenfo negativo non 
'divenga afiermàtivòV’ 

- pSSERYAiUpJvIE II. . 


'QE il verbo, cbé f®gg® il loggiootivo , faràd| 
^ tempo prefente, ò futuro, o perfetto proH 
; fimo i come deprecatùs fum ho pregato , il fog» 
'^iontivo -fati 'di 'tempo <prefcnte j deprecor, depr^ 

■ eator ^ 




(ah»r t et deprecatus firn, m fiudeaùs ^ vipriego,' 
vi pregherò, vi ho pregato a ftudiare. Se poi 
il verbo reggente il foggiontivo farà di jtempó 
imperfetto, q, perfetto rimoto, o piucchè per* 
fetto, il foggiontivo farà di tempo imperfetto^ 
come deprtcabar , deprecatus fui deptecatus 
Tarn ut fiudtreùs , vi pregava, vi pregai, vi 
aveva pregati a ftudiare . Talvolta però H verbo 
reggerne il foggiontivo è di tempo imperfetto; 
perfetto rioioto , e piucchè perfetto ; ma fe avi» 
viene che ancora perfeveri l'azione, il fqggioiH 
rivo farà di tempo prefente; fta bene che dica 
il maeftro a’fuoi fcolari hortabari hortatus fui, 
hortatus fueram ut fudeatis , perchè fi fupponO 
die pecfev'eti ancora nella fua efortazionei mà 
fe da molto tempo aveflero lafciata la fcuola 
dovrebbe dire non ut Jìudeatìs , ma ut fuderetisi 
perchè fi fuppone che il maeftro più non perfe- 
veri nella fua efortazione . 

V REGOLA IV. 

Pe* verbi mah, nolo, volo, che fi unifeono 
pra all'infinito, ed ora al foggiontivo > 

f Volo , e malo han t infinito 
Alla greca, e alla latina. 

Se il volere non declina 
Dal fuppofio , e vi fia unitói 
p Se il volere in altri pa(fi 
Soggiomivo 0 lot dnràfifi . 




SPIEGAZIONE. 

T verbi volo, malo, nolo quando il volerp 
A non iì diparte dal loro luppofto fi accom- 
pagnano coll'infinito alla greca, o alla latina» 
come voh egó effe prudens , ovvero volo ma 
^e "prudentem , io voglio efTere prudente . 

a Se ppì il lóro volere paflerà in qualche fog- 
getto eftriofeco, fi accompagneranno col fog* 
giontivo; voglio che tp fii prudente, - 
tu ffs prudens, 

REGOLA y. 

pe’ verbi d* odinare » e bifognare , che ptendona 
r infinito» o il foggiontivo. 

. , . Hanno fempre per graditi 

Tutti i verjfi d‘ ordinare , ^ . 

Far mejliere , o bifognare 
Soggiornivi , od igniti, 

SPIEGAZIONE. . 

I ver&i di ordinare, e comandare fono jubeop 
mando , impero , prdfno ^Cr.1 verbi di nr me- 
fiiere, o bi(pgpare fono ,opt(s ef, Ufceffe ejl, 
pecejfum ef , oportet verbi ricevono dopo 

di (e il f qg giontivo . o 1* infinito come comando 
che gli fcohtì fiudiino ,juho ,u( difoipuli^^eantp 
oppure jubeo fi^fpn^s^JIndert^, ^ d’ pepo ché 
gli fcolari impanno opus ejl ut dijcìpuli difeanty 
ejl d'ìfci^os difeere. 

\ 


\ 


«viai 


ife* verbi > che 'ricevono il foggloativo i 
' colla qucminks i o rit . 

i . ' t 

Ogni verbo y che verrà ’■ 

Dopò i ^erbi d‘ impedire i ^ 

‘ Di vietare y e proibire , 

Col quominusi o ne n andrà ^ 

‘ E eoi Juo nominativo •• 

Sempre rrtai al foggiontivo •' - ì 

' X 

SPIEGAZIONE. 

I verbi d‘impzi\tey impedio y pròhibeo, obfiò'j 
terreo y perterreo y' pugnoy repugno &c. /i unif-. 
Cobo colle particelle quorninus y o ne unite al 
foggiontivo . Io non t’ impedifco di attendere ad 
onefti piaceri ; ego non impedio qàominus ,• oV-i 
vero , riè incUmbas lionejlis vólùptatibms , 

- OSSERVAZIONE. ' 

Q Uominus vale che non; onde ha il mede- 
lìmo lignificato di ne: 

REGOLA VII. 

* • . • . 

De’ verbi di temere, che lì accompagnano 

ora coll’ ut y ora colla nè al foggiontivo . 

i Colt ut fi anno al foggiontivo 

Tutti i verbi di temere y ' l 

- • Se le cofp dan piticere j t .u. 

i Colla &e,y« t’hanno a fchivo. 


SPIEGAZIONB* 


é 

\ 

I T verbi di tezeere, come verter, timtff,ine* 
1 tuo, payeo &c. quando ù teme la perdite 
di coie grate , e piacevoli > li accompagnano colla 
particella ut unita al foggiontivo febbene in vol- 
gare vi lia la non temo che il padre non po£à 
placarli » verter Ut piacari poffìt , perché il pla- 
carlo era per chi parlava cofa piacevole . 

z Se poi ù temono cofe «■ che non lì varrebbe 
fuccedelTero , fi ula la ^ ne parimente col , log- 
giontivo» quantunque non vi Ila nel volgare la 
non, Temea che quello fiicelTe mancanze; pn- 
irebam ne pucaret , perchè bramava che nofa 
^Dancafler 

RECOLA Vili. 

. . D’, alcuni verbi , che reggono l’ infinito ^ 
o prendono col quod il foggiontivo. 

1 Caudeo , glorioT, mcrreos niiror>> 
Lstor, gratulor, admiror, 

^ Doleo Jicmpre hanno feguito 
Con il quarto P infinko'i 
a O col quod l'indicativo, 

£d in vece il foggiontivo, 

SPIEGAZIONE . 

.7 V verbi di rallegrarli , attrlftarfi , iharavi^ 
A' gliarfi, còme gaudeo, gloriar, gratular^ 




I 


... .... ' - m , 

ìctior t mctrto i iolebi mirbr, admirèr vóglionó 
dopo di fé riofìaito alla latina; come» mirof 
fcttrtinas effe medó Ih plaUis i ftii maràviglió‘»ch'4l 
a que(F ora le donne fé ne itièóo' in piazza ; 

* 2 Oypnre pienderaùno' dopò' di fé T indicativo» 

O il foggiontivo col relativo ^uod', mirar fuod 
/noeta fcémineè funi » oppul^ jìnt in flatcis » 

OSSERVAZIONE . 

L a ragione , per cui gl' infiniti foftenutT dd 
fuddetn' verbi' gatidto , gloriar &c. fi rifol.» 
vonò al verbo' fiaitò è perchè la particella ché 
fignìfica per motivo che \ ed ogni qualvolta avrà 
fate fignificatò' ancKe gir altri iiifìnitr foflenuti daé 
qiiahibque altra verbo fi potranno risolvere al 
verbo nnito col quod, jj quale è fempte rela.» 
rivo ;■ ago graiias quod favifii , o faveris c lo ftelTa 
che ago ^rdtiai òb motivum , ipiod ejl ffivìjli , o 
faverii y ti reód'ò grazie pel motivo, ri quale, S 
mi hai, 0 abbi' favorirò'. Ondb V* è eliilfi. di tro 
parole òb i nuftivam ,' ed" efi ,\ 

• REGOL'À IX 

De* verbi, che ricevono dopo di fe rinfinitò»' 
o' il foggióntiVo col 5 Wi/r . 

I vèrbi' ptìr di dubitare i ■ ■■ I 

Noti potere ,* ed ejifare . ’ 

. jy infiniti non fon privi 

G col quini de^foggìoiztivi'.'' ’•* 

. . ^PIE- 
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, . SPIEGAZIÓNI. , . 

I verbi di dubitare , di efitare > cóme dubito s 
dubium efi , hejito , di non. {Potere , come non 
j^offunty ntquto ricevono dopo di fe Ì' infinito « 
9 il foggiontivo colla particella quin ; come non 
dubito pUrófque fare y oppure non dubito y quin 
plerique futuri fmt y io ncn dubito che molti' 
non vi fieno per edere; nfin poffum non dolere y 
òppnre non pojfum , quin doleum y non pofib a 
meno di iK>n dolermi. . 

C A P O V I I I ., 

X)e* verbi > che ricevono diverfo calò del medefinio 
foggetto fiottò la medefima fignificaaione. 

Ma£ìtne . 

!Z T verbi fipelTo variano t tor cafi fenza variare 
fignificato , ed a piacimento di chi parla « 
C fcrive poflbnò ricevere diverfo cafo. 

2 Alcuni ricevono, o reggono T accufativo 
ted in vece prendono il dativo, come parentat 
einimas y'o animabus y fa facrificii all' anime de' 
morti . , . 

3 Altri , fe prendono l' ablativo di cofa vo- 
gliono poi raccufativoldi perfona, come donodu' 
cem civitMe , o civitatem duci , afiorivo. alla cit- 
tadinanza il condottiere d' eferciti . 

4 Altri prendono dopo di feraccufativo ,-ov^ 
Veto r ablativo fenza prepofizionb. 

• ' c Alta 

/ 


Altri i’accurativo^ o T ablativo colla parti-*' 
tcUa dt. 

. 6 Altri prendono del mede (imo foggetto il 
dativo • o altro calo > ma perchè dimodrano quaif 
che avviamento al moto» poflbpo cangiare i loro 
cali in acculati vo colla particella i/i, o ad, 

■ 7 Altri finalmente fanno una drana metamotw 
foli» cangiando il retto in ablativo con qualche 
particella, e i’ ablativo in nominativo . Con poche 
regole faremo vedere chiaramente quedi drani 
cangiamenti . 

. S Non fi ripeterà in quedo luogo quanto fi è 
detto ne' capi primo, fecondo, terzo, quarto, 
c quinto delle particelle i de’ nomi, e verbi, cho 
ricevono diverfo c,afo del medelimo fioggetto . Se 
ne richiami la meiporia. 

REGOLA l. 

\ 

De* verbi i che ricevono l'accufaùvo ^ o il dativa 

• I • 

Incubo i inhio , noceo , piando , 

■1 Obumbro, medeor, appkudoi 
, irafcor, moderor^ illudo, 

Przdolor , parente \ ludo , 
i Ed i verbi di avanzare ^ 

Devi al quarto , o ter^o dare . 

SPIEGAZIONE. 

f /^Uedi verbi ricevono Taccufativo, o il 
dativo del medefimo foggetto, come 
iHeùbat ovetg ovvero pyis, cova l’uova* 
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x<Jr 

Incubo Hi, i^m,are *t6varit y thrìckrfi: 
Inbio , as, avi, atuni , are afpirare ^ bramarci 
Attendo ^ is, di , tentum, ère attendere y applicar Ji. 
Aufculto , as , avi , atum ^are afcoltare , ubbidire^ 
j Patrem aujcultat > àfcolta il padre ; huic feni au* 
I fcuhabis ì farai a modo di quello vecchio ? 
Noceo , es , cui , citum , ere nuocere y pregia^ 

. dicane . ' 

if cetre aliquem , nocere alieni y oiiòccre ad alcuno; 
Plaudo , is, fi, fum , ere ) » j- ' 

Applaudo , IS , li , fum , ere ) . > 

Plaudere aliquem' y o alicuiy fare plaufo ad àlctlno* 
Obumbro , as , avi , atum , are proteggere ì &oprirt\ 
I Deùs obumbrat nos , o Mobis ; ci protegge Iddio. 

‘ Medico! i afisi. atus fum, ari) medicare y 
j vMedeor, eris, eri . . . ) rimediare. ^ ' :: 

' irafeor , eris , iratus fum, irafei adirar fiy sdegnarjì^ 
Jrafeitur jilium , o fdik> j .fi fdegna contro del figlio. 
Modero i as , avi , atum , are ) moderare , 
Moderò! i arisi àtus Ùìm.y ^tì)‘ reggere i ' ’ 
Moderatur orai ionem y o or adoni y modera il dif* 
corfo . ' ' . ^ ‘ ‘ ’ 


Pr^ftclot i aris, atus fumi iari afpettarei. 
Parente, as,. avi^ atum, are Sacrificare y far 
efequie-y ^ . 

Parentat animas o. anìmabus y ' fa, facrjficj all* 
anime ^de'jporti.J ^ , t:. . . . . . 

Ludo, is, fi, fum, ere ,) burlare y 
Illudo , is , fi , fum , ere ) fcheriare ; , . 

i llLudit me y o mihi,-y mi burla.’ ' • ! -, .x 

£.?i Anche i verbi di avanzare , . come fupero , 
preefio , antecedo y excello. y-praceilo antecello'.y anr*, 

^ tefcrc 


I 



Uftró I anuvthìo ", itflteverio • a ìffitao riccvoòó 
r accufativo , o il dativo > anuivit nos , p nobts\ 
ci precedette. 

osserva zio ne. 

* . . w. * * ' * 

I fuddetti verbi col folo dativo hanro Y accù- 
fativo occulto, o di cogoaziox^ coinè cubat 
€orpus , nocct noxam dee. 

REGOLA II. . 

• t • • 

• • » » • 

De* verbi, che ricevono il quarto di cofa, : 

• c il dativo di periona, ovvero il quarto .1 

di perfooa , e Ì‘ ablativo di cofa é 

' * . • ' • 

- • v’ ’ ,u . •. X . -» 

- Dodo , fpargo , impertio , fraudo , 
Circumdo^ ed augeo, defraudo, 

Exuo, induo, fulvo, levo, ; . 

; . Emungo , claudo , ed allevo , 

Se di cofa han V ablativo ^ 

La perfona al quarto danno ^ 

, • Se di . cofa il quarto avranno , . 

Di perfonà hanno il dativo • ! . ■ 


\ 


SPIEGAZIOMEv • 

O tJcfti verbi prendono 1* aecufativo di perfona, 
e r ablativo di cofa, oppure Taccufativó 
di cofa , e il dativo di perfona; princeps donavit 
ftos' honore magno , oppure nobis honorem magnunk^ 
grandemente ei onorò il prencipe « . . 

donò. 


t^4 

Dodo , yvT , attiln , are ioime ^ ti^aiare^ ^ 
Spargo 4 is> (ij fum, ere ) 

Afpergo , is , fi , futn , ere ) fpargert » . - 

lofpergo j is, fi> fum , ere ) Jpru^^are , 
Confpergo , is fi , fum , ere } Hagnart { 

Spargit me vinot mi bagna di \\no \ fpargit num- 
mos populo i getta denari al popolo. 

Impeitio , o impartio , is , ivi , itutn , ire ) dare ^ far 
Impertior , iris , itus fuoi , ili ) parte ; j 

Impertire aliquem falute t O falutem alicui , tifi- 
mi alcuno. 

Fraudo , as , avi , atnm , are ) ingannare , 
Defraudo i as , avi , atum , are ) defraudare'\ 
Fraudai mercede egenos ^ o mercedem egaiìs ; 

defrauda à poveri della mercede. 

Circumdo , as , dedi , datum , date circondare » 
intorniare ; 

Circumdare aliquem canceltis f o cancellos alicui y 
porre i limiti a qualcheduno, c 
Augeo , es , ai , dtum , ere accrefeere , aumentare ; 
Augere aliquem divitiis y o divitias alicui , aumen- 
tare le riccbekze ad alcuno, 
loduo , is , ui , utum , ere ■ vefiire , coprire . 
Exuo, is, ui, utum, uere f pagliare ì 
E xuit divitem vejle , o vefem diviti y fpogliò della 
velie il ricco * • - 
Levo, as, avi, atum, are ) ajutare y 
AllévoÀ às, avi', atum, are) /gravare-. 

Levare aliquem cura y o curam alicui y liberate al- 
cuno da’ travagli. 

' Smungo, is, unxi, unélum, gere nettarfi il 
nafOy trarre, , . ..... 


9 * 

f' 




Emungere argento fems» © argemtum fenìèust po- 
lite i vecchi . 

Claudo , is , fi , finn , eie chiudere , ferrare j 
Claudere hofiem via» o viam hofiibusi chiuderà 
U ftrada all' inimica. 

OSSERVAZIONE . . 

•» 

■% \ * 

G li ablativi fono come ablativi d’ifirumeoto 
&c. onde pofibno appartenere alla regola 
IO dei cap. j. fanno ellilfi della prepofiziooe 
eum f c talvolta ex . I dativi fono di rapporta 
per la reg, i del cap. Gli accnfativi fona 
retti dagli Aedi verbi come attivi per la reg. a. 
del cap. 4. 

. REGOLA m. 

De- verbi* che ricevono il quarto, 
o in vece il feAp . 

Ertndefan C aecufativo , - . 

Oppur fole l\abUtivo 
PotiOr, vefcor , pafcor, utor, 

Gaudeo , mcereo , dolco , fungór , 
Roro* fttilo, fruor* defiingor, 

. Sitio, exfiida 3 , fudo j abutór ; 

^nft a potior fan proclivi 
■ Di dàr tetti genitivi» 


SPIE*" 







l6S \ 

SPIEGAZIONE . 

Q Uefti verbi ricevono dopo di fe T accufa- 
tivo, o in vece 1* ablativo delio fteffo fog»- 
getto', come vefcitur carnem, o farne , mangia 
la carne , fi ciba di carne . * 

Vefcor, eris, vefci mangiare, cibarti. 

Pafcor, eris, paftus fum, pafci pajcerji, pafco-^ 
lare } 

JLtìc, o lacle pafcitur, fi nutre di latte. 

Utor , eris , ufus fum , uti ufare , fervirfi ; 

Utiiur confilium, o conyjfio ; fi ferve del confeglio. 
Abutor, eris, ufus fum, uti abufarfi-, 

Atufus efi divitias , o divitiis \ fi c abufato dell# 
ricchezze . 

Gaudeo , es., vifus fum , dere rallegrarfi, godere-, 
Gaudet alt trias dolorerà , o dolore , lì rallegra deli' 
altrui afHìzione. 

Moereo, cs, mxllus fui, rere attrifiarji-, 

Mxret interitum, o intenta amici-, fi attrilla delia 
moi^e dell’amico. 

Doleo, es, lui, litum, ere''' ) doler jl, 
Condoleo, es, lui, litum, ctQ) condolerfi -, 

Doluit infortunium, o infortunio-, fi duolfe della 
difgrazia. 

Rcro , ^s , avi , atum , are bagnare , irrorare ; 
Vepres rorqnt fanguinem , o fanguine j i pruni dt- 
ftillano fangue. 

Stillo, as , avi, atum, are diflillkre , -gocciare-, 
Saxa Jlillant mtl, o mtlle , i falli dillillano miele. 
Fruor, eris, uitus, o frudlus fitjn» ui godere,^ 
gioire-, 

fruì 


■kii 


■ ' 

Fruì valctudinem y o valetudine \ goder fanià. 
Funger , erls , fundlus fum , fungi eferchare ^ 
ufare'. 1 

Defunger , eris, funòFus fum, gi efeguire y co/iipirey 
Defungi prceliuruy o pr celio y terminar il coi^ibat* 
timento . 

Sitio , is, ivi, itum,>^ire aver fete ^ hr'amdre'y 
Sitit fanguinem y o fanguine y ha fete di fac^Ue. 
Sudo, as, avi, atum , are ) fudare y fiillare > 
Exfudo y as , avi , atum ,> are ) fudàre ; i 

Plantoe exfudant humorem y o bumore y le pianto 
tramandano fuori l'umore. \ 

z Potior y’ patir is y & potiarr poter is\ potitus finii y 
impadronirli , pofledere hanno la medefima^ cci^ 
ftruzione; potitur Regnum y o Regno y s’impadro- 
nifee del Regno; anzi ricevono invece quedì 
genitivi Imperli y Regni y hoftium , rerurn yfinmmce-^ 
potitus efl fummcty entrò al poirclTo delle cofe 
principali . ' - ' ' 

- ' OSSERVAZIONE. 1 

1 

O Uefti genitivi fanno elllffi deirabhtlvo fi- ! 
cult a te y da cui (imo rciti; quali «fi dicefle; 

, potitus efl facultate fiimnue . Gli ablativi poi fono 
retti dalle prepolizioni <rx , &c. fottinrele. Gli 

accufativi poi fono proprii de' verbi come attivi. 
Credo però che l'accufativo di gaudeOy e mee- ! 
reo lìa retto dall’o^ fottintefa. " • | 


RE- 


REGOLA IV. 




Pe' verbi* che ricevooo il quarta* 
, o il fefto colla d*. 


Ahbìan fur V accufativo 
» Qucfor, fateor, gloriari-* 
Laetor* loquor* gratular!* 
Ovver col de l'ablativo. 
Largior pur , trepido* fperd* 
. Fico, dubito* defpero* 
Statuo* decerao* miror* 
^ileo* di0eto* admiror* 


/ 


SPIEGAZIONE. 


Q Ueftì verbi ricevono l’ accufativo* o invece 
^ l’ablatiyo colla prepofìzione * come fuurtt 
Jaiuf/: , oppur de fuo fato queretantur , E lamea'- 
tavaoo del lor deftioo. 

Queror * reris * queUus furo * queri lagnarfi^ que- 
relar f.» 

Eateor* eris* falTus fum* eri ) confefftrt. 
Confiteor* eris* folTus fum* eri) palejàre. ; 
Conferì crimen * o crimine * confeiTare il delitto, 
Glorior * aris * atus fum * ari . gloriarci vantarf 
Aliquam rem ^ o de aliqua re gloriarti vantarli di 
. qualcb: cofa, 

Factor* aris* atus fum* ari godere , red^Ìegtarfi\ 
liedìtum t o de reditu amici maxime lettori ini 
rallegro grandemente deU\arrtvo dell’amico. 


• 0 * 


Loquor, eris, quutus, o cuiusfoih» loqui par» 
lare , ragionare ; 

Loiftìlur delir amenta , 0 de deliramentis'y di&orrt 
di pazzie . 

(tratuior* aris^ atus fum^ ari congratularci 
Gratularis mihi falutem j de falute ( anche fabUCt 
in folate i) meco ti congratuli della Olia fanilà- 
Largio , is > ivi « itum , ire ) , , 

largior, ir«. itos km, ili) *”"■ 

Mihi largititi efi pecuniam, de pecunia i 

del denaro. . , 

Trepido , as , avi y atum y are ttmtfe « aver pauta^ 
Trepidai profagia , o de prafagiiss pavoou gjU» 
augurj . 

Spero j as, avi, atum, are fperany confidare. 
Defpero , as , avi , atum , are dijperare , ejfera 
fuor di fperan^U ; 

Defperat pacem y de pace y diipetalapace, èluQt 
di fperanza riguardo alla pace. 

Statuo , is , Ili , utum , ere difpOfri , ordinare • 
Stamere ali^idy de aliqua te, ftabilire qualche cofa* 
Decerne, ts, crovi, cretum « oemere deéretarei 
rìfolvere ; 

J}ecerrùt aliqtùd , de aUtpia re , rifolve qualche Colà» 
Miror, aris, atus lum, ari ) r 

Admiror , aris atus fura , ari ) C/^» 

Mirar id, o ea de re y mi maraviglio di tal colà» 
Sileo , es , ui , ere tacere , fior cheto \ 

Silere aliqtùd , de re aliquay tacere qualche cofa, 
non parlarne. 

Diflero , is , ferra i lèrtutn y rer# difputare , difi 
chiarore . 

pifierU negotium, de negoM, difcbiaia T affare* 


17 ® 


, OSSERVAZIONE L 


Q uando i fuddetti v.etbi non hanno accufativo ' 
efterno, vi li fottintende quello di cogna- 
cione. L'accufatìvo eftern.o è retto dagli llefli 
vprbi conve attivi , tra quello di gratular , lator^ 
e .di gloriar è fofienuto dalla particella ab , oppure 
propter fottiotefa j gratular f lator , gloriar vi3o~ 
riam y de viHoria , ed anche in viSoria è lo ftelTo 
Qpe gratular gratulationem y Ipetor latitiam y gloriof 
^oriam ab vi3oriam , de viàoria , in viSoria , mi 
congratulo* mi rallegro* mi vanto perla vittoria* 
d’ intorno alla .vittoria * nella vittoria . . 

«. •i' * . • -, 


. PSSJERVAZIQNE II. 

N On è maraviglia che tali verbi ricevano 
_I’ ablativo colla de, perchè al loro volgare 
|i affa la prépolìzione italiana /opra * di intorno j 
tniror d* htic re y reHo maravigliato fopra quella 
cola y d' intorno a quella colà ; onde tale codru-. 
^iune appartiene alla regola 8 del capo 6. 


REGOLA V* • • 


ì 

< ». 


Della SintaiOfi de’ verbi regno y q dominar % 


Regno* e dominor regnare 
// fecondo yuan bra,mare ; 

O' coll’ in l’ accufativo * 
Ppppr jPo//’in l’abktivò » 



SPIEGAZIONE. 
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1 verbi regno i <w , dominar , dominaris regnarci;. 

dominare 4 fìgooreggiaie ricevono dopo 'di fé 
il genitivo* o • r accufativo , o l'ablativo colla 
particella in , come /tic regnar , dominatur popu- 
lorum , in populos , ovvero in populis j quelli tieno 
lìgnorìa de’ popoli* ne’ popoli* 

OSSERVAZIONE I. 

S E il dominio farà di cofa inanimata meglio 
farà coftruirli coll’ ablativo * e la particella 
in . Virgilio fcrilTa 

ViUis dominahitur argìs , 

Ma avrà fatta ellilfi della prepoEzione in i~ 
quando non folTe dativo di comodo j \domirùitur. 
Romx f Ale:fandrice i è (lato. ^ 

OSSERVAZIONE II. 

S i fottintende Tempre T accufativo di cognazione 
regnómy dominitun\ quafi fi dicefle regnare 
regnum * dominari dominitim populorum * in populist 
in populos. Il genitivo c follenutodairacculativo 
cognato regnum , dominium per la reg. i cap. z }. 
r ablativo dalla particella in indicante (lato ; l’àc- 
cufativo dalla (lelTa particella in indicante avvia- 
mento al luogo; perchè regnare ^ dorninarì pofi^. 
lono indicare dimora* e avviamento al moto.^ 


RE- 


t7»i 

REGOLA VI. 

Pe* Terbi, e nonii* che caogiano ii loro ci^(b 
in accufativo co\ì’ ad ^ o in, perchè in4icanQ 
avviamento al moto. 

. . , Del lor eafo cangiamente 

CoW in p o ad nel quarto fann^ 

Verbi p e nomìp che faranno 
Al moto a luogo avviamento, 

:• SPIEGAZIONE, 

V I fono molti verbi , che ricevdno dopo di , 
fé il dativo o altro cafo p ma perchè nel 
^aspo fteflb diinoftrano avviamento , o tendenza 
al moto a luogo perciò poffono cangiare illora 
<afo in accufativo colla particella itip e per lo. 
più ad, come tu fcribis amico è ben detto per 
]1 rapporto , fcribis ad amicum pep l^avviamento 
al moto a luogo. Injlat operi per il rapporto, 
àt opere per lo (lato , ^ opus , in' opus per la 
tendenza al moto, 

locumbo, is, cubai, itum,ero appoggiar^ ,ae- . 
tendere ^ 

Incumbit littrh in hteras , ad literas ; lì apj^ca 
- . alle lettere , ( (btt. l' acc. animum ) . 

Accumbo , is , cubai > itam , ere giacere, adagiarci 
Accumbit menfoe, ad menfam, &. mette a tavola 
llbtc. raccuIktivQ corpus), _ . . ... . 
propinquo, as, avi, atum, are )awicinarfip 
^ppropipquo^ as, avi, apim, zxt) apprcjpmarfì'^ 

Appro-i 


V 


'Afproplnqkai uriiy ó «d j é apptofSma alisi' 
città, (fottintefo l’accufativo fe). 

Adbareo, es, hacfi, h«fum < ere ) unirfii . ' 
Hsereo, eS, hxfi, haefum, rere ) attaccar jl\ 
yox hatret faùcihus , in fauciiuS j ad faucts , iti 
fauccs , la voce rimaoe attaccata celle fauci . 
Mitto, is, Bttifi, mifiuini ere mandate ^ traf- 
mettere , 

Scribo, i$, pfii ptum , ere firivert'y 
Mihi i Vii ad me fcripfit y ini fcrifie ; ( fott. rac- 
cuiativo fcriptum). 

Accingo, is, xi, ftum, ere aednger^» appa* 
recchiarji'y 

'jiccingùnt fe alicuìy o ad alupùam rem y lì accoi*. 

gono a qualche affare .1 
Alludo, is, lult, lufiun, ere ' alludere’. 

Mute reti ad hanc rem àUufty aliufe a 
affare j (fottintefo raccufativo animum). 
Afpiro , as , avi , atum , are afpirare , aver, bramai 
lAfpirat honorem , konori y ad honòrem , in hono‘ 
rtm-y afpira l’o'nore, all’onore, nell’onore. ^ 
La ftelTa coftruzioce ricevono non pochi nomiy 
•come aptus labori , ovvero ad laborem , atto alla 
ifaticaj cosi fi co^tvìdcott.ofacilis,dificilis,prom^^ 
ptusy affduuiy necejfarius y utilis -&c. Vedi la teg. 
I cap. 5. 


1 


RE- 


174 


R E G 0 L A V U. 

De’ verbi» che mutano il tetto in ablativo^ ' 

Fluo, effluo con abuodo. 

Mano i deduo , redundo » 

^ r- Hanno il retto ^ e C ablativo 

Quejlo in retto muterai ^ 

Ed in fefio cangerai 
Con ex il nominativo» 

spiegazione'. ; _ 

Q Uefti verbi hanno dopo di lei’ ablativo fenzc 
prepolìzione i ma poflbno anche cangiare 
r ablativo fenza prepofìzione in nominativo » ed 
il nominativo in ablativo colla prepohzione e, 
oppur ex , come fimulacrum Herculis manavix 
fudore t oppure fudor manavit ex jimulacro Her- 
xulis y il lìmulacro d’ Ercole ^11 illb fudore» oppure 
il /udore ftillò dal lìmulacro d' Èrcole. 

/luo , is , xi , xum , ere /correre , Jlillare . 
Affluo , is , xi , xum , ere /correre , traboccare j 
Pianta difluunt /udore , o Judor diffiuit ex plantir^ 
le piante fudano . _ . 

Mano, as, avi, atum, are ) dijìillaret 
Emano, as, avi, atum, are) emanare. 

Abundo, as, avi, atum, are abbondare. 
Kedundo , as , avi, atum, are ridondare , traboccare. 
Mare abundat pi/cìbus , oppure , pi/ces abundant 
ex mari il mare abbonda di pefei . 


OS- 


ÓSSER V AZIONE I. 


ni 


Q Ueflì verbi reggono T accufa'tivo óccultcl dì 
cognazione afiuentiam „ emajiationem &c. 
col nudo ablativo fanno ellilE delle particelle e,' 
€x i de 3 ed appartengono alla reg. .del cap. 
5 . Se pot le particelle fonò efprcfle appartengono 
alla reg. 5 del cap. 6 del moto da luogo . 

V ■ e À P O I X* 

De’ verbi i che avendo diverfi lignificati » 
ricevono diverfi cali. 

Maffìmét 

• I Vi fono non pochi verbi,' che hànno dì« 
'verfa fignifiCazione come per efempio Jiudeò in- 
• dica brigare, bramare, e fotto diverfa fignifica- 
zione vogliono reggere,- o ricevere diverfocafo. 
z Alcuni in un lignificato ricevono 1 * accufafivo, 
in un altro il dativo. ^ Taluni in un,fignificato 
vogliono il dativo, o l’ accufativo colla particella 
in 3 o ad', in un altro prendono l’ablativo. Mt 
meglio dalle regole fi comprenderà la diver(^ 
• finta® di t.llì verbi. Pertanto fia . 


17^ 

' RÈGOLA 1. ^ 

De* verbi 4 cbe in un icoib hanno il qaano» 
ed il terzo io un altro. 

' ■ • . i 

I Cooralo per confultare ^ 

‘ Strare il quarto brama avire \ 

a Ma fé fila per provvedere 
Ama il ier[0 feguitare» 

,3 Studeo ha il quarto per bramare, 

4 Ed il ter;^o per fiudiare, 
f ^ Il quarto xmulor emulare , 

£ li uri» per invidiare , 

SPIEjGAZIONÈ. 

f A^Onfulo, isj tàt uhum, tre, qoando Egon 
fica coofultare, o confìgliarli regge iac- 
cafativo, come confului anus , longavofquefenes, 
•coofultai le vecchiarelle y e gli uomini decrepiti; 
A fé poi fignihca provvedere, o rimediare prende 
il dativo, come; 

Sed bene eonfiiluit eafió Deus «quia amori'. 
Ma ben prowidde al callo amor mioilgiuftp 
>^ame> (fott. Pace, utile.) 

yStudeóy eSy ui, ere quando . jGgnifica bra* 
mare, o delìderare regge l'efpreiro accufativo, 
come unum omnes jludetis , voi tutti bramate una 
fola cofa. 

4 Ma ^gnificando ftudiare, o favorire prende 
il dativo; fiudere litteri», ftudiare la letteratura; 


• •• -V. 

faJere commoJo allcujiis > fàTotire aldino pe' Tuoi 
comodi . 

y uEmulor , eris ^ atui Jitm , «rt qUsiÈdo 0a 
ÌD lignificato di Caiulaffi ^ ò géfegglàrò i ricéve 
Taccufativo , comé amalari négiigeiitUàta ^atég- 
giare«pét inliiate raltrni begligenia. Quandò 
figaifìca invidiare ricevè il dativo; lisémuUnitùf 
iavidiamoli i (col dativo fott. Tace. iórMit). 

* t 

OSSERVAZIONE. 

» 

Indiilgkóì es, fi t tUrfiy àrt col folo dàtiVO fi» 
^ifica coédcfcendere ; in/Mgti eitmti^ éonde> 
fcèndè air amore (fott. l'acca là^lgtAtiàm ,yMk 
Quando ricévè 1* èccufativo > c dativò, ftà id fi» 
gnificato di concederò « e pértnèéteré ; ntdmft préf* 
turatoribus ornamenta confutar ia'y cOnceile a*pro» 
curatori le infegné de‘co6(bii; pàrco col foloife*. 
tivo lignifica perdonare, o àflenerli; parce là- 
^orìy aflienti dalla fatica. Ma ifi iì^ìficaio Iti 
rifparmiare , o riferbare li coftriiifce coU* acca» 
fativo i e col dativo j talenta natis parce tuis , rìf- 
parmia a* tuoi figli i talenti d’oro. 

" • RE6OIA I!. 

Della irTa fiótaffi dò' vétH di téiiÀte , 

I Di ierhtre hanno il Sàtith ^ 
inerbi t fi la co fa ì fratti y ^ 
a Ei il quarto f fi fia ingrata f, 

O colta, l’ab l' ablativo. 

M 


SPIE- 
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• SPIEGAZIONE. 

M Etuo, is, uì, ere . ) . ... 

Timeo, es, uì, ere ) 

Paveo, es, j>avi, ere ) temere , 

Eormidò , as , sivi , atum , are ) aver paura . 
Pavito, as, avi, atum, arè •) 

Vereor, eiis, itos fum, eri ) ^ ^ 

^aveo, es, vi , cautum , ere fchivar e y guardar^ 

1 Qucfti verbi quaoclo fi " teme di uoa cola 
grata , e piacevole , ricevono il dativo , coma 
tùreo'honori mto y Ao in tema del mio onore. 

z Se poi E temerà cofa ingrata , e fpiacevole, 
riceversiiuto Taccufativò, ed in vece l'ablativo 
.colla psuticella a , ovvero a.b , cornei formidat, 
Jtojìem , ovvero ai hofie , ha paura deli* inimico . 

. OSSERVA^ONÉi ! : 

Q Ùando non hanno àccn fati vo erpreAb. vi Al 
fottintende i'accufatlvo damnùm , 

Regola ni. , . ' * . 

Della diverrà AotaAi del verbo Vaco» 

. 1 Vaco attendere il ter^o avrà , 

O Colt ad t acàifaiivo . 
z Quando fila per effer privo 
Solo il fefio prenderà . 

i’ / I . * 

- • . • - ’ ‘i ' SPIE- 




. rrjy 5 

SPIEGAZIONE. 

^ \TAcOy US y aviy Mtuftì j 4/r i .quando, fì^ìfica 
V attendere, riceve il dativo dì rapporto,' 
oppure l'accufativo colla prepolìzìone: <k/, o m, j 

come vacai Jiudiìs^ ai^ Jludiay in Jìjtdia y attende 
agli ftudj. t ^ . 

X Quando lignifica" elTer privo, ticeve il nudo 
ablativo; vacai ncgoiiìsy è fenza affa:!. 

o S S É'k. y A z I o N 

I N lìgfiificato d’ elTer vacante riceve il dative . 

di perfonav e T ablativo, di jcofa- colla pre- | 

Ì>olìzione 4 , o ai> y ed anche fenza difle Cice- 
iene nulÌMm umpus illi unquam ^ vacutat a '/($• 
renjl diSione , opus efi ti cura vacare . < ' 

, Riceve il dativo, perchè indica rapporto ; can« , 

già il dativo in dccufativo coll' r/i, oad', perchè ' j 

.il fuo rapporto è tale, che dimoftra tendenza al 

tòto . Col dativo è (òno la reg. i del cap. 5 , 

coli' accufativo è fottq la reg. z.delcap. 6 .Còli' 

ablativo fenza prepolìzibne appartiene alla ieg. 

lo cap. 5. Colla prepofizione a, ovvero n^alk 

tcg. ) cap. 



y Google 
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•REGOLA tv, 

[Dfcii» Efitafli de’ terbi piriclaàr , fono, eànè» * 

f ( 

1 Règgerà t accufntivtt . i ' 

Periclitor fer ptovàre; ' 

1 Ma a periglio per andare ' ' 

' Prende foto t ablativo i 

I Sodo j e caoo far fèhtiré - ■ ^ 

Jl quarto ieono gradire', 

■ 4 Però H fefio Von bréntart ' 
jy ifirumento per fuonare» 

L... , ' 

spiegazione; 

I ''^Erìeliiof , ètra , àtùs fìiin , àH,' qùàódó 
X gnifica provare , fperrmentàre', regge Kac^ 
Cnlàtivo ; QmnBius peritliiàtus 'tfi otAnia , Quìdzìq 
^ rimeotÀ «me le cofe. . . • < < . 

Quaodo' iigDÌfica - correr j^ficolb , riceve il folò 
ablativo j perklUatus è fi vita , corfe pericolò di vita: 
a Sono, OS, m, iitoni àrè,- ^ < 

* Cado, is , cecini, eantiàn, tré, quaDdò Ugni-* 
Ircano far fcotìcei o hr nftibntreireggoóo l'ac^ 
cu&tivo ; bella fonent alii , cantino altri le gnette; 
arma, vinatupu ceno, canto ramni , e il capitano. 
4 Quando poi lignificano Tuonare (Iromenti, ri- 
' cevono il folo ablativo , co’me fonare cithara , ca~ 
nere fidibus ; fuonar la cetra , ed il flauto * 

dSSERVAZIONE* 

Q uelli verbi coìl’acculàtivo appartengono alla 
'regola a cap. 4. Ogni verbo, che fia attivo 


fec. Coli' ablativo foao fotio ta regola Hanno i( 
fcflo l’ ifirumfnio ^c. Col (blo ablativo faono elr 
lidi della particella df « ^ cum > e dell* accufativo 
di cogaazioQe perUulffm , fonum , canfuait jquad 
(ì dicefle ftriclkQr ftricuUtm de vita» fono Jbnif 
ttfin eum ly^iis « c^nfQ eantum cu/a cithara , 

' REGOd.A V. 

Della diyerfa ^ataili del verbo folvo, 

% Mofiru folvp i cafi chiari 
Per gli ani foli volgari 
Quando jlà per islegare ; ■ . 

% Ma nel fenfo di comprar^ 

. Prende il ter^p di per fona , 

fi di merfc t ablativo, . 

Colla prò non prende a feUivo^ .. 

^ • . fid il predio ai qifartq dona . 

; / SPIEGAZIONE. 

I ^Ojyo , folvis , folvi, folutum t folvere «juaada 
«3 rpiogliere». o, slegare » c facile a 

foftri^rlT, poiché i foli articoli italiani oe dimo> 
ftraoQ i cali;. il coiuadiao fcioglie a' buoi ilgio> 
go> agrifola folvit bobtu jugum» o il giogo da 
buoi 1 jugifm a , oppure ex bobm , o i buoi daii 
giogo boyei a^ oppure ex jugo. 

g. Quando poi il Tuo volgare è (fi comprare, 
p pagare , chi compra • Q paga è nominativo • 
il prezzo eoo cui fi. compra è acculàtivo, a chi 

fi pa- 







t 




/ 



iSi 

tì paga c dativo; la cofà> o merce comprata <ar| 
ablativo colla prepolizione prò t come il ricco, 
ha comprato dal povero . un podere per cento 
zsccfaìni ; tUves folvit inopi ctntum aureos prò pre- 
dio \ cioè sborzòj pagò al povero cento zecchini 
per un podere, ed io quello ^nfo anche gli ar<^ 
tìcolì italiani ne dimoftrano i cafi.t 

. . « t 

OSSEaVAZIONE. 

; ' . • •' '1 

T noipì p cd i verbi non folamente pnflbno pren* 
JL dere diverfi cali per la loro diverfa figoifica- 
zìone, ma eziandio per i diverfì caratteri, che 
manifeftano . Quindi è da oSeiryarh , che un no* 
pie folo, ed un iolo verbo potrà ora maliifeftare 
il carattere di relazione , o rapporto a qualche 
cofa , o perfoca ; ora di fviamento , ora di com- 
pagnia , t>ra di avanzamento , ora di ftato , ora 
di moto a luogo ,da iqogo , ofa di qualche azione, 
o paffione intorno a qualche foggetto , ora d' iftru- 
mento &c* Quindi un" nome, «d un 'verbo avrà 
Tempre il cafo cortirpoodente ali* uffizio , che fa, 
e.' rapprefènta ; e quanti più faraodo gli uffir] di^ 
verfì , che fa tanto più faranno i cah , che pren- 
derà. Vediamolo o eli’ aggettivo alunu$y e nel 
verb^ loquor . Mienus i ha il carattere di verbale,' 
perchè formato dal verbo alieno ^ as\ a di rap* 
porto; j di fviamento. Per il carattere di veri 
baie prende il genitivo alienus dignitaiis ; per il 
carattere di rapporto il dativo <r/r>/z«r dig^it^tii 
per il (^rartere di fviamento l'ablativo coU'tfi^ 
alisnns a dignitate^- Loqfior maoiftfla>z il cai;^|tf 
*. .. tere 






( 


fere di verbo finito, i di attivo, 5 di rapporto, 
4 di avviamento al moto, 5 di compagnia ,' d dt 
azione, che fi fa fopra, od intorno. Pet il ca- 
ràttere di finito deve prendere il nominativo, 
fgo loquor , per il carattere di attivo regge 1* ac- 
cùfatìvo, loquor vtTÌtatem\ per il carattere di rap- 
porto il dativo, loquor mairi \ di avviamento al 
moto l’accufativo coll’rtd, loquor ad matrem\ dì 
com^a^nia l’ablativo colla cum^ loquor cummatre^ 
per il carattere d'azione fopra, o d’ intorno pren- 
de' l’ablativo colla de, loquor de veritate , Chiefal 
minerà bene i diverfi uffiz) , che fanno i nonii^ 
ed i verbi conofcerà i cali diverfi, che pclTono 
prendere. ' ' , ■ ■ 

CAPOK. 

V I* * 

Della fintaffi dc’geniodi, participj, 
participalj , e fppiai . 



i I gerundi fono nomi verbali ftiflantiyi . Si 
declinano, e prendono tre finimenti f i in di 
cafo gen'itivòi 'z in do di cafo ablativo; 5 in 
dum accufativo. * : 

z Non fi danqp gerundi in do di cafo 
quei , che lèmbranp tali , fono participj 
5 II gerundio -in di, eATendo genitivo 
le mafiìme di fintaffi, deve edere retto da nome 
fufiantìvq efpreffo, come tempus pudendi, o fot- 
tmteCo ^ come cupi dus Jludendi , cioè cupldus ex 
cupiditate jludendi» 


dativo; 
pallivi . 
fecondo 


4 U geraodio io io etTeodo' ^Utìvoi c 
fiuto da prepofizione CQof^CBvoie o erp^eifa, g 
^duta . 

5 II gerundio io ium è iolieojuo da par|iceU} 
reggente raccufativo. 

6 1 participi fono nomi aggettivi derivati d} 
verbi f n perciò come derivati da verjbi diootan^ 
tempo, come nomi (ì declinano. 

p I fiipipi fono nomi fuftantivi parimente dfii 
rivati da verbi; ed aventi valore d' in^piti /rìannp 
due ca(ì , l' uno accnfativo finito in di Tpafn 
attivo, r altro 'ablativo finito io n di renCo palfivQr 

8 U Alpino in ftm è Toftenuto d^Uf particeli^ 
ai (buintefa;' il fupino in è retto da alcuof 
particelle fottintefe di quelle, che reggono l'ablativo. 

9 11 paiticipale è un oomn verbale fufiantivato 
neutro indicante dovere, bisogno, ed è Tempre 
dì cafo pominativo; e di Tenfo palfiv^ * ■ 

REGOLA I. ' 

Del gerundio io di» 

V infinito f cifi ftecei* » 

Dì, del, d^lle, 9 nome ftìn^ 

Al gerundio in di fi dia» 

Tal gerundio peeb cHeth 
pratia , o caufia . ff feguìto 
^ ppUa ppf fin ^ infinito » 




SPIEGAZIONE. 




I L volgare del geruodiQ.in d!t lytiaq c T ÌDEoifo^' 
cui precede ea name* che co^o fteflb ìq^<- 
nito fe diverto feofo per meazQ delle partìcells 
jraliaqe del ^ delio &c. , oppure talvolta ^ 
Ì'inlìojtp toÀepiHQ dalla partieelU ^fr tofcapa^ 
la quale fi traduce iu jatipo grafia , o 
è tempo di Eudiare ,■ vieni per giucate; ttmpus 
<efi pudendi, vtnis fauj^df p gratia ludendi- 

OSSERVAZIONE 

Y nomi rudantivi, che reggono il gerundio ia 
JL di- fono greuia , per , a cagione ; tempusp 
f^adtas t ^ d^^dtr 'mm^ cupidiWf 

ratio , tempo , facoltà , amore , detìderip ^ cupi- 
digia. ragione f e tutti gli altri quando fanno 
diverto fenfct con rinvolto italiano. 

'' I Qomi aggettivi f che fì accocupagnauo cql 
detto gerundio , foop cupìdui ^ uviduf » fiudiofvs , 
infuetus , confuetus t infolens t perititi ^ 
feius t tìmidus j e tutti i nomi verbali » che fono 
capaci di tiara in cqiapagnia deh genitivo • 

REGOLA lE 

, Del gentndio in de* 

^ SÌA gerundio in do ahlatiy,^ 

Quefio modo di parlare ' • " " i 

Da, col, per, nel, dall’ amare 
, Nè di ab, ex, in, prò fa privo» 


SPIEGAZIONE . 




I L volgare del gerundio in do e rinfìnito fo- 
(tenuto dalle particelle italiane cot, 

per t nello \ le quali in latino fi convertono ab\ 
ex y de y in y cumy prò ; ' lo fcolaro dallo fcrivere 
fi fianca , a feribendo difcìpulus defatigatur ; per 
il giiiocare non iftudio ; prò ludendo miriime Jludeo, 

LISTA 

D’ alcuni nomi, e verbi, che ricevono 
. . . il gerundio in do . 


Idoneus y promptus y aptas y par y imp^ir, habilis, 
vtiìis y deditus y intemus y fixns y deprejfus y merfuft 
’immerfus. ' * . • » » 

' Sitadio y operavi do , fufficio , proefum , adfum , 
interfum y raco y horreo y abhorreo y rheditor ytede&y 
io ritorno da ftudiate redeo a jludendo y ex y e, 
oppure ab fiudèndo ; è fermo nellò fiudiare y^tà 
'efi in Jludendo é - • * « ' 


OSSERVAZIONE I. 

■ 0 
V « 

O Rdinariamente fi tacciono tre delle fuddette 
particelle, e fono i«, exy cum. Il gerun- 
dio italico facenrdofi 'gerrtndio iti 'do latino fem- 
pre rifiuta la prepofirione : ftudiando imparerai ; 
pudendo difees. . 

f 

c ’ * ■ ' t 


OS- 


OSSERVAZIONE II. 




I L gcrundip 'in' do dipende ' femprfl dalla le- 

H<tìino il fejlo per affne &c. 

' Oppure, s’ è' regolato dalla particella </i,daI4' 
leg. 1 del cap. 6. ^ ‘ “ 

, In- col fejln avrà lo flato &c. 

Oppure dipeode dalla regola deì moto da luogò 
Coll' a y ah y ( f ir j: , de H ablativo 
Al moto da luogo fi' dia y . 

ed elTendo il gerundio Jn do dipendente dal iQOtQ 

dà -luogo non.lafcia mai la Tua prepolizione • 

\ ^ 

s- 

OSSERVAZIONE III. 

L e particells absque y c fine non fanno 

col 'gerundio in do-y onde lenza faticare non 
imparerai , non fi dirà fine , absque laborando^ 
ma non laborando y quia labores y Oppure, 

/fifque labore non^ difcej • . . „ ^ 

REGOLA m, 

Del gagundio in dum, 

V Al gerundio in dum fia afiretta ’ 

* • - c L*. infinito quando b retto v 

Dal moto a luogo y o da quelle, ~b ' 

Che hanno il quarto , particelle , 


SPI^ 



. SPlEQi^IOl^E. 


yplgarp gpnm^io ia t riofinit^ 
ietto <U Domi « o verbi di moto a luogo » 
oppure da <jue}ls paificelle italiane > che ridotte 
latine temono l' accnrativo ; le principali fono 
sdt okf tnter , propter , come tu vai a ftudiare, 
e per lo ftudiarp divieni meno; ptrgit ^d fiudtn^ 
^um et' prpptfr fiudtnd^ deficit. 

OSSERVAZIONE I. 

dunque U gefundip in dum appoggiato a|l| 
Sii regola z (fèl cap. 6. 

Aiolo a luogo fe far4 
Colf in, oT ad il quarto avr4 , 
ella ifg. ? del cap. -f. 

Haitop il quarto con ragione 
11 gerupdio ip dunt non fa eUim della fug 

jprp|>o^ipne. / 

» 

OSSERVAZIONE IL ' 


I nomì • e verbi , che fi accompagnano col ge- 
rundio in dppt Ipno tutt^ quelli , che indicano 
moto, o avviamento a luogo, come eo, curro, 
explico, ditporip , paro , ficco ,prQficifcor', prpmptus, 
paratus t fiacUis ^.^ifiìcUu , ufifrigips;,. qptus, expe~ 
ditus ^C. ^ 


Jlè^ólA if . 

a « 

Del gerundivo ; 

Se il gerùndio il quarto avrà , 

Geriiridivo ji faM 
Col ridurlo in aggettivo ^ 

E actordarlo al Jfujiàntivò ; 

Quejlo il cafo prenda efpreffo ; 

Di cui fu il gerundio' fieffo • 

SPIEGAZfONÉ. • • 

P otrà farfr geriindivo ogni gerundio ' reggenté 
1’ accufativo . Quello cafo lì Cangierà nel cafo, 
di cui è il gerundio ^ed il gerundio' li farà aggettivò, 
cioè participio palCvo y e poi lì CodCOrderanno ambi 
in genere , numero , e cafo ; per il gerundio lì dirà, 
tu es ctipidus difcendi fcientias^ per il gerundivo,- 
tu es cupidus fcientiarum difcendarum \ Per il. ge- 
rundio 'ego Ttioròr in legenda librài 5 per il gérun^ 
divo ego móror in ligendis librisi per il gerundio 
tgo io ad audiendum conciones\ per i! gérupdivó 
tgo eo ad audiendàs condóiies y Cioè td ledfò 
gate , c letterale , io' fono avido delle fcienze 
da impararli, io mi occifpò ne’ libri da leggerli; 
mi porto a’difcorlì degni di clTere .uditi . I ge- 
rundivi fono più eleganti d'e'^geruddj. 


♦ 




REGOLA V, 

• f A • * V 4» 

. • ' » 

Del partecipale . 


' Saia in dum particìpale 
Vinfimio, quando un tale 
Senjo faccia à noi vedere 
Dì ì fogno , o di dovete 

V 

• S P 1 E G A 2 I O N E. 


I L volgafe del partlcipale in ditm cominativò' 
è riofinito italiano importante bifogno^ do- 
vere > o qualche necefiTità ; fi unifee col verbo 
' fiifiantivo fum^ es ^ ef'y.Qonanh concordanza^ 
in numero fingolare^ e io petfona terza j còiue> 
fi deve amare ^ amandùfn ejl • \ 

. / OSSERVAZIONE L 


S E nel volgare vi farà efpreffa aùche la còfa , 
che fi deve' fare , non fi uferà il participale 
in dum , rna il fcmplice participio pafiivo , come 
fi deve cercarc'la pacej pax quoerenda éjl % -, 


' OSSERVAZIONE fl. 

* - . ' ^ . 

n participale fi forintf da ogni forte di verbi , 
eccettuati Jutn^'ì faoi còmpofti, ed i verbi dìf- 
fctt^iofi , e di terza perfona 5 però abbiamo p<e- 
nitendum y pigendum ^ pudciidum da pctnitet S>cq, 
niifcrendum da mìferet , miferefeetidum da miferefciu 

RE- 






f 
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REGOLAVI. 

De' rupìni ìa umt ed u. 

Supino in um ,fi deve fare 
' DeW attivo r infinito , 

■ (Quando al moto a luo^o e iiniio . 
i Al fupino in u dei dare 
Del pafiivp t infinito » 

Se da nome fia feguiio . 

svìegMìóUe» 

I T 'infinito attivo volgare foftenuto da nome, 
o verbo di moto a luogo può .far fu- 
pino in utn^ cóme tii vai a leggere, tu pergis 
ie'B.um., : \ > ■’ . •' 

z Ma r infinito italiano palfivp retto da uà 
Dome o ag^ett'ivo , o fu/lantivo , fi fa fupino ia 
il , come ciu è cófa nefanda a dirfi ; id ef ne-, 
fas diSu . 

OSSERVAZIONE I. 

I Omi , e verbi indicanti avviaménto ,'o nioto 
a luogo, ftannó cof fupino in Um . I nomi 
fuftantivl opus, fas, nefas.\ e gli aggettivi' 
cker , jttcundus , facilis , difilciUs , mirabilis, dignus 
Scc. Hanno col fupino in u, come c cofa mira- 
bile a narrarli , e fi. mirahile narraiù . Queftl duo 
'Alpini fanno fempre ellilli della loro prepofizione. 
J1 fupino in um c regolato daU'^id. Il Tuplno ia 
K àaìXafab, ex , in fempre fouintefe. 


N' 


■r — :ifmr « 
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ÒSSERVÀàONÈ'' R, 


I L fupino*iii u dòma da vèrbi aitivi io oyCÉ^ 
hanno il fupino in um. Kiguaido^poi al fu- 
pìno in i Tèjfb.i nè faranfiò priv?, fi uf(prà 

li gerundio in iium colla' patti cella egli va ad 

imparare y it ''ad difctndum . 


^ • 


RÉGÓtA Vn. . 

Del cafo> che dopo di fé. prendono gerundi y 
i partitipjy il Alpino in 
, .ed il patticipale • . . . 


4 


‘ ‘ ‘ / gerundi '; è pahìdpj 

X ' * « Sempre i top. prefiderùnfio 
De* lor verbi cui. hannp 
j ' ‘ Ricevuti i lor pf incip j * ’ ‘ 

. ' il fùpinó. in Mài f a . tdlt\ 

' • ‘ ànfof il pàrticipdle \ 

* ^ » • 

, SPIEGAZIONE..^ 


I gerundi , i pàrticipj> il fppino ip um^ If 
particìpàlc ticévonp dopò di le 1 càfidefyei^ 
hi y dà cui derivano.' 

i \ gerundi 5 come aihandiy amahdò , àd aman^ 
duTh Vitiùtes ^ E* f ir tute s accufativOy perche 1 ge- 
rundi comandi i afnatidb y àmafiduth derivano dàt' 
amo ^ clic r^gge r accùfativò. St^endi , pudende,^ 
ptudendum liiteris , E* litterjs^ calò dàriv.p , ' petchè 
• i gerundi fuderidi , fildeiidó y Jh^efiduni dèrivirti^ 
da fudeè'y^Qh.^ ticéve il dafivos* ' ^ • 



Digilized dy Google 


... • . 
i t participi , come amans jiadìum. ^*fiudium 

accufativo, perchè il participio amans deriva da. 

*17720 > che regge 1 ’ accufativo 

Sono particif^ attivi exofuSt perofus, perteefui, 

e perciò reggooo l’acculativo; exofus. hc^em, 

che ha odiato , ed odia l’ inimico ; pertafus viiant 

privatam t chi fi è attediato della vita privata. 

Sono pure attivi cogitabundus t popuLèunJus , e 

gli altri in bundus, e perciò reggono l’accular^ 

rivo , populabundus agros , chi va laccheggìando i 

campi, iihitatus patrethf è patrem accufativo, 

perchè il participio irhitatus deriva da i«iror, che 

come deponente attivo regge l’ accufativo. La»- 

dattts , laadandus a maire * è maire ablativo , per* 

Chè i due pàrticip) laudatus ^ laadandas derivano 

da laudar , che come paffivo accompagna 1 * abla* 

tivo . 

5 li fupino in um } come ibis auduum eotteià^ 
fiem . E’ conciofierti accufativo i perchè il fiipino 
audiiam dei iva da audio t che regge 1 * accufativo j 
ibis fervilum Guteis . GuScis dativo , perchè il 
■ lupino fervitUm deriva da ferviti , che fi accom- 
pagna col dativo . ^ ' 

4 II participale ; yrrviVndKVi tfi Dto. E’ Pro 
di cafo dativo j perchè il participale feryiettdsjii 
deriva da fervio , che riceve il dativo } effendo 
però pallivo non potrà mai ricevere l’ aCcufetivo. ' 
Riceverà però come i paflivi l'ablativo agente ^ 
4 invece il dativo alla greca . Dà me ' fi ^ dove 
hmerè, à rhe ^ o mihi amandum ef. Se vi, làiA 
efpreflb il dativo del vèrbo, da cui derivai ri‘- 
ceverà coftie paffivo l'ablativo, e non già ilda- 

M tivo 


4ivo per evitare l*am6boIogìa. Non {ìdii3,mt^i 
JirvUndum e fi tibi, ma a mt ferviendum e fi libi. 
Jl fupÌDO in u non riceve dopo di fé aleno cafo^ 
e fé nel volgare ve n'c alcuno, conviene rifol* 
verlo coH'itf, o quod\ come quella cofaèdegna 
di edere amata da voi; dignun efi quod,. o ut 
ametur a vobìs * 

OSSERVAZIONE . 

T utti i verbali in bùndus fembrano iln accoF» 
ciato compofto del participio paflìvo <z^ewi- 
dus y e dell* attivo ns ; colìcchc , dux trai popu- 
labundus agroSy fìa lo (lelTo che i\iQ ydux abeurv- 
dus erat populans agros y il capitano edendo tras- 
portato, (da fé, dal Tuo furore) era in atto di 
iàccheggiare i campi . ABeundus è di tutti i tempii 
e non ngnificando palEone proveniente da agente 
diverfo dal fuppodo, può avere il fignificato di 
itns ; in tali incontri c facile il palTaggio dal paf- 
iìvo all* attivo ; ecco dunque il fenfo chiaro di 
dux erat populabundus agros , cioè dux abiens erat 
populans agros ^ 

1 verbi finiti in o s ed in or non potranno mai 
dare i due participj ppllìvi in usy ed mndusyk 
fono incapaci di reggere accufativo ellerno ; da> 
ranno però il particìpale in durhy non fi potrà 
dire fervituSy ferviendus a te y auxìlìatus y auxi- 
Uan^ a te y perchè ne fervio , nè auxilior reg- 
gono accufativo ellemo ; fi dirà però bene fer~ 
yiendum efiy auxiliandum efi. Dagli Scrittori an- 
tichi li prendono in fenfo attivo , e pailivO' i fe- 

guenti 


l 


. . *95 , 

glienti participi io «r, come derivati da «verbi 
cooiuoii adortus y ajfenfus y abominatus y adeptus t 
aggre^us i corife ffìus y detejlatus , dignatuSy dimenfmi 
fXpertus y exequutùs s imitatus y interpntatus y lar~ 
gitus y meditatus y mercatus y metitus j minatus y mo^ 
deratus y oblitus y paclus y populatus y Jìipulatus , re- 
Jlatus y veneratus yjcomitatus y ed altri ^ i quali ia 
attivo reggono raccufativo, ia /ignificato paQlvo 
fi accompagDaoO coll'ablativo coll' a, oppur ah y 

0 col dativo agente j abominandus y abominatus 
a me y oppure mihi . Preflb gli antichi , nata meet 
potila efi hofììiim y lignifica, la mìa figlia è fiata 
fatta fchiava de’ cernici; e vi fi fottintende l’abla« 
tivo del pafuvo ab exercitUy da cui è rofleouto 
il geùitivo hojliiim, 

RÈGOLA ViiL 

. t)eÌ modo di rifolvere i gerundi, gerundivi. 
Alpini y e participi * 

/ gerundi y il gerundivo 
X I participj y e fupini. 

Scioglier pojfono i Latini 
/ Sempre mai al foggiuntivo i 
1 Ed ancora agt infinlii 
Se fra vati fon graditi» 

SPIEGAZIONE* 

1 V gerundi, i gerundivi, i Alpini, i participj 
J| A poflbno rifolvere al foggiuntivo ; tu vai 

' . ad udì- 


àd udire , per udire le prediche ; tu pergìs cau£k 
euditndit «B aiidiendutn^ ad auditndas jacrascon- 
€Ìones i auditum conciones ^ oppure , ùt audias, 
£s affiduus in legtndo libros , o legendis libris , 
oppure , ut legas libros . Ciò c cofa degna a nar- 
rarfi; id tji dignUm narrata t eppure quod narre- 
tur f ut nar retur , Lo fcolare, che ama lo Audio 
ferà profitto; difeipulus atnans jludium proficiet , 
eppure, cum difeipulus amet fudiumf profeiet. 

1 Chi fetive in poefia invece de’ gerundi , ge- 
rundivi, e fupini può ufare gl’infipiii; quindi in 
vece di dire amandi , amando ^ ad amandum , ad 
amandos libros g amatum libros , dignum amatu , 
potrà dite amare libros , dignum amari . 

OSSERVAZIONE L 

P Aratus , Ut um» apparecchiato invece del ge^ 
rundio in dum anche in profii può accom- 
pagnarfi coll'infinito; tu Tei pronto a leggere; 
lu es paratus ad legendum , oppure leg^ft . Anche 
dignusa a a urna degno, invece del lupino in «, 
c del foggiuntivo può ricevere l’ infinito . Quefta 
cofa è degna d’effere veduta; id ef dignum viju, 
quod videatur a ut vidtatur a oppure videri. 

Ufo a ' ebe devef fare delle Regole 
della Sintajji regolare. 

Ogni qualvolta i giovinetti dovranno fpiegare 
qualche (crìttore latino applicheranno ai di lui 
Pentimenti le regole della fintafia tegolaie feg^n- 

do il 


»• j 


ÌJ7 

io il metodo , clic fi J>roponC nella feguente fa- 
vola Fcdtó* 

Mujlella prenfa 
Regola Tu (arai beo perfuafo 
Concordarli T aggettivo 
Còl filo nome {òftaotivo 
lo genere , numero , e cafo • 

Prenfa ab homine 
Reg. Vuol con Va V ab l’ ablativo 
Ogni verbo » eh’ è palfivo 
Mufiella veUet 
Reg. Al. finito verbo dona 
Prima il retto &c. 

Effugere necem 

Reg. Ogni verbo ^ che fia attivo 
O di cofe, o di perfooe. 

In cui tramanda l' azione , 

Reggerà Taccufativo. / 

Necem inf antem 
Reg. Tu fiuM ben perfuafo &c. 

(Ego) qaèefo 

Rtg. Al finito verbo dòna Scc. 

'{Tu) pareas 

Reg. Al finito veri» dona Scc. 

Qutefo ut pareas 

Reg. Tutti ì verbi di accadere Scc. 

MiM 

R^. Se al’e cole > p allo perfoac ' 

Nota il verbo relazione &c. 

Qtue - ' 

Reg. Relativo fe vedrai &c. 

. ’ Quac purgo ; - ^ - 

Al finito verbo dona dee* 
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Purgo iomum 
Reg. Ogni verbo, che ha attivo &«. 
Tibi 

Reg. Se farà il verbo vedere &c. 
Muriius 

Reg. Han< di cof* T ablativo &c, 
Mfirihus molefiis 

Reg. Tu farai ben perfualo &c. 

< lite 

Reg. Relativo fe vedrai &c. 

llle refpondit 

Reg. Al finito verbo dona &c. 

{Tu) faceres 

Reg. Al finito verbo dona &c. 

' Caujfa 

Reg. Dona il fedo all’ iflrumento 8cc. 
Caujpi mea 

Reg. Tu farai ben perfuafo 
li ejfet 

fi.eg. Al finito verbo dona &c. 
li ejfet gratum 

Reg. Quando il verbo vuol notare &c. 
( Ego ) iedijfem 

Reg. Al finito verbo dona &c. 
Deiijfem vtnian 

R‘S‘ verbo, che fia attivo'^&c. - 
Supplici 

Reg, Se 'alla cofa , o alle perfooe 
( Tu ) lahoras 

Reg. Al finito verbo dona ,&c. 

. Ut fruaris • ■ ' 

Reg. Tutti i verbi di accadere &c. 


I 


I 

I 
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Frziaris rellquils 
Regn Prenderan raccufativo [ 

Oppiir folo r ablativo 
Fruor &c- 

,Queft* òrdia^ -il ofifervi nella fpiegazione di 
qualunque autore latino . Se s* incontrano avverbj' 
s* indichino fotto nome , g. tunc avverbio j fe 
infiniti^ che avanti di fe non hanno, e non vi 
fi fottihtende V accufativo , fi dica infinito femplice ^ 
fepperò 1* infinito ha prima di fe 1 accufativo , fi 
citi prima la reg. Quando il verbo fin infinito , 

Prima il quarto prenda unito, 
e poi fi citi la reg. Se due nomi fyjiantivi &c. 

Ufando gli fcolari di quello nactodo fi rende- 
ranno facile r intelligenza dei latino, ne com- 
prenderanno la forza , e fi addeftreranno a r en- 

derne le ragioni fufficienti ^ 

» 

C A P O X I . 

DelU fintafS figurata , e delle Tue figure • , 

> 

> 

MaJJime . , i 

1 Se gli antichi latini ne* loro fcritti aveflero bat- 
tute quelle ftrade, che erano trite, e fecondo 
le comuni ufanze* del parlare, noi non avremmo 
bi fogno di attendere allo fludio della coflruziooe 

figurata . j* j 

2 Ma dopocchè fi allontanarono non di rado 

dalle regole • ordinarie per feguire certe maniere, 

che riefeono di ‘maggior ' brevità, o danno al 
.2. V . . ♦ dìf- 


lOO 

dircorfo più vaghezza, fe noi vogliamo intendere 
le loro opere , e renderne ragione , dobbiamo 
occuparli nello ftudio della lìntalli figurata. 

a Chi ne’fuoi difcorfì o latini, o volgari 
ftefle tempre a tiretto alle fole leggi della fiatai 
lémpl'ce, e regolare, fi renderebbe fiucchevole, 
e tedìofo . 

. 4 Per lo contrario attenendofi alle regole dell^ 
fintale figurata fi rende dolce, e piacevole. 

REGOLA, I. 

Che cofa fia fintafli figurata. 

La JintafJì figurata 

E* un bel modo di furiare ^ 

Che non fiegue la volgare 
Forma , e Ugge fratieaUf . 

SPIEGAZIONE, ' ‘ . 

L a fintain figurata, o irregeriare è una certa 
loggia di parlare Ibccata dalle regole ordi- 
narie pei feguìre certi mori più eleganti , che 
danno al noflro difeorfo più leggiadria , e bel-' 
lezza , o con tacere- qualche cofa , che vi fi debba 
fottiotendere , o con efporrs qualche cofa di più di 
Quello fembra richiedere il dilcorfe ordinario, 

REGOLA li: 

Oel miinero delle figure. ^ 

• t • , ; ' Spit del dire figurato 

, ^eumma, elijfi le figure t 

i .^leonafmo t fileffi ffre ^ 

• ^ £ freeifaio » eJ if erbata , ' ^ 


SPIEGAZIONE. 




O^OglioDO ) gramatici accrefcere in guifa talo 
O le figure dulia fintaffi figurata» che fi rende 
difficile a* fanciulli tenerne a memoria il numero. 
Per la qual cofa noi le abbiamo ridotte al nu- 
mero di Tei , e non folamente perchè con più 
facilità fé ne potrà confervare la memoria» ma 
perchè l' altre fono fuperflue > perchè fi ridaconp 
alle da noi accennate ; oppure non fono di ninna 
iitilità, e non fervono a dimoftrare alcuna bel- 
lezza del difcorfo » ma piuttofto manifeflaoQ l' igno- 
ranza di coloro , che le hanno praticate » come 
fi rende chiaro nella tanto famofa figura u/uipto- 
fis , la quale al giiifio penfaie de'gramatici èua 
prodotto de' sbagli» che in materia di lingua pre- 
fero i nofiri antichi ; antiptojì ^ dice U Sanzio , 
Ifr/^mmatiforum nihil imperitius , 

REGOLA m. 

PeU’elliffi. 

Elf(^ k t f e manca il nome 
Participio » intcrie^one » 

Particella , congion^ione , 

Verbo t /avverbio t ed il ^ronpme, 

SPIEGAZIONE» 

vuol dire mancaniento . Le partì del 
' JLI difcorfo fono ouo. Qualunque patte vi ,maa’! 
‘"chi > vi far^ jia figura detta elli® . 




aor , 

ElUJfi di nomi y e pronomi. 

Ordinariameote da’ buoni l'ciittori (i laTcian^ 

5 DÒmiDativi , come non dubito , cioè ego , io " 
non dubito. Anche cella lingua italiana fi la- 
fciano i nominativi . Spefib fi lafciano gli accu- 
fativi me , te, nos y yos y come <^uìd pióror y cioè 
me j a che fine vo' indugiando ; altee ne crede pa- 
ludi y' cioè te 3 non ti affidare ad una profonda 
palude . Amaho , epiatfo fono verbi , e manca ego\ 
qucefumus noi, adesdum manca tu -, agejìs y capeJ^Sy 
iacefis y videjìs , apagrjìs vagliono (ige fi vis &c. , 
e manca tu -, fultis vale fi vulùs , e manca vos ; 
Ire ad V eneris , ad Minerva , ad Jovis &c. manca 
fcdes ; ridaUus ad incitas manca lineas ; ad incita 
manca loca , ridotto al verde , all’ eftremo \ adhuc 
Vale ad hoc , manca tempus , o negofium ; abbine 
vale db kac , è manca die ; antchàc è lo fteflb 
che ante hac , e manca tempora ; nimirum , cioè 
non mirum , e mapea nfgptit^m ; fcilicet , illicet > 
yidelicet , vagliono feire licei , ire licei , videro li-, 
cet y e vi fi fottintende l’accufativo. 

£' ufitatiffima relliffi del nome fufiantivo , come 
fapiens , mortalisy prudens , doclus &c. manca homo\ 
annularis y atìricularìs y mapea digitus . Martius , 
aprilis 3 ifianca menfis . Oriens , occidens manca 
j'ol. Confiuens y forrtnSy profiuens manca fiuvius. 
Alajalis-, nefrens y manca porcus . Natàlis y fefiuSy 
profefiusy manca dies . Sùperi y inferi y maneSy 
manca Dii. Frigida y turbida &c. manca aqua. 
^'Confpnans y vocalis &c. manca lifera. Cfirulis y 
•raatìcai fella. Ternana , quartana y quotì4iatìayVhz.vìC3i. 
’jfebrisi Regia y Bafilica y manca' domus . Bi'remis , 
triremhy quadrertims &c.-, manca - 





Ethieay Phyjlca t Topica, Bucolica, Georgica, 
jChronica , manca opera . Grammatica , Rhetorica , 
Oialetica , Mufica , Medicina , manca ars . Strpens , 
quadrupes , manca bejìia . Arcanum ,fecretum , pro- 
pojìtum, manca cortjllium \ acceptum , expensum , 
manca as. Suhurbaniim, Tufculanum, Tibuninum Scc, 
manca rus. Bacchanalia , cer calia ,fatfirnalit , ter ~ 
minalia.Scc. , manca facrijicia . Biduum, tr'iduum, 
quatriduum , manca tempus . Falernum , cacubum , 
maj^icarq , merum Scc, , uììnci vinttm . Alium , prò- 
fundum &c. manca ectlum , o mare , Prafens,pree‘» 
teriium , futurum , manca tempus . Jnterea , prate- 
rea, propterea vagliono inter ea , prater ea,pro- 
pter 'ea , e mancano i Aiftantìvi tempora , fpatia i 
o Hegotia, 

Elli^ di verbi. 

Molte volte nel difcorro tace il verbo ; come 
quo te Mari pedes ? manca ferunt . Rhodum volo, 
inde Athenas, manca ire. Hac fuper re fatis , 
manca dijferui . Tu ne mihi ijla ? manca narras . 
Volo te paucis verbis , manca alloqui. Pofcunt 
majonbus poculis , manca bibere. Male audit , bo- 
nus audit , malus audit, manca dici. Sapienter id 
quidem , manca fecijli , o fecit . Bono tu jis animo, 
manca fac . Ne te f rigor a Icedant , manca Cave , 
Mecaflor, Mercules ,■ Medius fidius , Edepol vagliono 
me Cajlor , me Hercules , me Deus fidius , me Deus 
PoUux , e manca adjttvet. Cantando tu illumì TD^acA 
vicifli . Seit grcece , latine , manca loqui . Quando 
leggiamo en , ecce turba , o aliquis , manca adeflj 
Ecce hominem, manca video. Hel , vee alieni, 
manca infiat . Oh curas hominum S manca admiror, 

« • • • 
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EUiJp di jmrticipj '. 

Talvcdta nel difcorfo lì tacciono ì particip/. 

)n quel yeilb di Virgilio Vtnieb&t inter dtnjaf 
Jngos cacumina Umbria , manca il participio fa- 
eientes, cioè fagos faeientes cacumina. In Cefaro 
lib. I cap. I X. lì legge DivUiacus ohfecrare cct~ 

^it . . fcire Je il}a effe, vera ^ manca dicens , cioi^ 
dicetts fe fcire . Epiffola manu librarii , manca 
il participio /cripta’. Claris eji ad rem , manca 
appojùus . H^puella t/l ab Àndria , manca pròfeSa» 
EUiJ^ di avverbj . 

Jn quel detto di parziale veniet^ ctm Citha» 
Tctdus erit\ manca l’ avverbio tunc» cioè tunc ve- 
piitt &c. 

Elli(p. di prèpoff[ioni . 

Tutti gli ablativi hanno la prepofìzione fottin* 
tela / quando vi manca , colìcchc ogni ablativo è 
regolato lempre dalla prepofìzione ; fe dico im- 
pleo navim mercibus t vi li fottiptende de mtrcìhust, 
fe dico venie Roma / vi lì Ibttintende ex . Quattro 
prepofìzioni recenti Taccufativo Ibvente lì tao 
xionOj e fono circa ^ ad ^ in y per» Si tace circa 
nell’ accufativo di coTa inanimata , che ricevono 
ì verbi dotto y condotto ^ edotto y dedoceo y rogo, 
interrogo y celo y fiagUo y ed altri > dei . quali ab- ' 
.biam parlato nella regola 9 cap. 4. 

V La prepolìziotie ad lì, tace con i verbi calicò y 
<f allei y fare il callo, e metarbiicamente ellerprar 
t\co y /lupéo y fiupes ripianer llupido, come callet 
/cienttasy fa il callo alle fcienze, n'è pratico; 
y -Pars flupet innupta dormm exitiale MinervoCy 
cioè fiupH ad donum’y quando leggiamo 
faufijptus utrumqucy è lo ftelTo, cbe ad utrumquct 


1 


La detta prepbCziooà dij o iti ù (ottimeacifó 
a tutti i nomi p'ropr) di città j - terrò , ville « e 
caftelli> quando appartengono al ihoto a luogo , 
come ibo V tneiias , Romam , cioè ad y^iutias ^ 
ad Romam. Manca pur ai in quelli e limili 
detti ibimtis afrosi inficiasi exequiàs t fuppttiàs . 

La prepolìzioce per lì deve fottiotendere agli 
acculativi di tempo Continuato, dr rhifura, è di 
dillanza,' coma decem regnava annòs^ tabula lata 
decem cubitos , dijlai ab urbe decem pajfus , cioè 
per decem ànrios i per decem cubitos y per decem 
paffus . 

La prep'olizlone ante lì tace con nrbltl accula- 
tivi, e rpecialmenie cogli accufativi caltndas\ 
tionas , iàus , cioè arde caUndasy aiite. nonas , < 2 / 1 - 

te idus» ... ' 

Agli ablativi di ftato rhanca tn quando non 
v’ è . Hodic vale hoc die ; quotidie , quolibet die y tì 

manca in* . . \ 

Ellifji di congiunùoni. 

Non dì rado nel dilcorlo fl fanno eHìlO di 
congiunzioni , come in quelle formole , quatuori 
ad fummum quinque\ dove fi deve fupplire aut , 
\el ; cioè aut quatuor , vel quinqùe , Manca et in 
quelle parole, ctquiy boniy optimuSy maximus y 
farla y u3a y cioè aquiy et boni y optimus y et ma-, 
ximuSyfartay et tecla. 

Elliffi £ interiezioni . 

Manca 1* interiezione oh in molti detti latini, 
come me miferum ! cioè oh me miferum ! manca • 
o a molti vocativi, come pueriy cioè o pueri. 

'■ - - * 

. - Delt 



lo6 

Deir ellijjl compofie, 

, V’è rellilfi Gompoka nel diltorfo, quando v'è 
mancamento di più paròle nel medefimo fenti- 
' .mento, come quando lì legge fertur ^ dicitar, vi 
mancano quefte parole hac res feriur * dicitur ah 
hominihas . Pfocu/nbii humi hos , cioè in folum , 
ellilfi della prepolìzione , e dell’ accufativo .. Tutti 
i genitivi accompagnati da nomi aggettivi , fanno 
elliUì doppia, cioè del fullantivo, e della prepo- 
fìzione, come egenus pecunia , avidus gloria, 
cioè egihus ex egejlate pecunia i avidus ex avidi- 
tate gloria, . ^ 

Tutti i genitivi di prezzo incerto fanno pari- 
mente cllim comprila, ajlimo domam tanti, cioh 
prò pretio aris tanti . Tali fono tutti i genitivi 
di flato in luogo , come moror Roma , cioè in 
urbe Roma, yiyis domi, cioè in a^lus domi, 
.Multo , panilo , tanto , quanto , aliquanto dee. fono 
mancanti d’ rn , e ne godo j multum , paullum , tantum 
manca ad negotium.- Tertio confai manca in 
locó t Ttrtium conjul manca ad numerum. Diimt- 
liora manca dona date, Aberam bidui , tridui, 
<qùatridui , mancano circa , fpatium , temporis . Bi~ 
/duo , triduo , quatriduo mancano in , tempore . Dt 
plurimum vi mancano per , e tempus . Quid mul- 
ta ? eptid plura ì manca vefba , e facio . Quid mul- 
. tif mancano verbis , ed utor . Nec tu folvendo eros 
vi mancano par,- ari, ed alieno. Quindi fi com- 
prende , che la cognizione della figura elliifi ferve 
a rifehiarare i tellt latini', che a primo afpetto 
CT fembrano ofeuri , e a palefare i nafcolli fon- 
damenti,. da quali folio letti i cali. Qìii faràula 


*of ^ 

, legittimo di quefta figura , comprenderà le caufó' 
Kientifiche del parlare latino, e conofcerà , che 
inólti cali DÓn dipendono veramente da quella 
regola , fótto dì cui fono ma da altra diverfa ; 
per efempio il genitivo di patU/iSf come laborìs 
fi fa dipendere dalla regola del nome verbale 
cap. ij ma fe fcopro, che v’è r eililfi doppia ,• 
e che è lo fteffo , che dire patUns ex patientia 
laborìs, viene a dipèndere dalla regola i cap. a' 
Di due nomi fujìantivi. 

Che diverfo fenfo avranno. 

Al fecondo fi daranno 
Sempremai i genitivi. 

REGOLA IV, 

\ 

Della Zeugma. 

Se^ una_ parte del fermoni 
Sia talvolta nominata , 

V* l la ^eógma dichiarata, 

'' Se altre vòlte fi fuppone . 

SPIEGAZIONE. 

L a figura detta zeugma,- altro non' è, che una 
conneHione , ed unione', per cui qualcheduna 
delle parti del dlfcorfo una vòlta, o più riferiia 
£ deve fottintendere altre volte , come 

Nos patria fine s , et dulcia linquimùs arvd\ 
Dove il verbo linqulmus efprelTo una fola volta 
vi fi fottintende lin’ altra , cioè linqùimùs fines. 


V • 


io8 . ^ 

linquimus 'arva . Negli rcrltiori latini fi ritroVi| 
fpefib la zeugma anche di nohni , ^rononii, par- 
ticipi > avverbi « prepofizionr^ e congiuoziooi . 

OSSERVAZIONE . 

Q Uale differenza paffa tra rellifli , e la zeugma? 

quella veramente è una fpecie d'eliìffi', 
perchè indica anche mancamento . Ma T ellilfi fi 
ha quando nel difcotfo fi IbttìùteDde una parola, 
che non v'è affatto . Al contrariq la zeugma fi ha 
quando nel difcorfo fi fottintende una parola, che 
v' è già , come apparifce dall' efempio ìuddetto, 
iVor patria finis , et Julcia linquitr.us arva , 

REGOLA V. 

Del Eleonafmó. 

Se il difcorfo porta fico ' 

Ridondanza di parole ' ' 

Pleonafmo dir fi fttole 
Nel volgar fecondo il grtcé . 

SPIEGAZIONE é’ 

» 

L a voce pleonafmo fignilica ridondanza di pa- 
role , fpiegandòfi con piò voci quello, che 
piegar fi potrebbe con meno. Quindi faranno 
pleonafmi vivere vita/n , fervire ftfvitutem , perchè 
ì foli infiniti vivere , fervire fplegano quanto poi* 
fono fpiegare uniti agli accnfativi vìtarn , e fervi- 
iutem. Negli fcrittori latini s'incontrano pleo- 
aafmi di nomi , come ìttteftct loti ^ tunc temporis 


IÒ<> 

èco. pòicliè ie fole particene* interea , tane fpi^ 
gano lo' fteffo anche tolti i genitivi /oc» , 

' Pleooafini di pronomi , come nemo- quifquaiit > 
quifquam Urm$\ un&s aìiqais. 

Fleonafini di prcpofizioot , come frefeirt ontti 
màifc *d aliquem , dóve ^nt* y e ad fono Ma«cili • 
perchè la fra di feire indica ante y b V ad unita 
4d verbo ire rende iourile f ai (laccata . 

Pleonafini d'avvetbj, come tuaqnidemìMerilé^ 
€trte y dove fono di più due avverbj- J 
• Pleonafmi di *coogTunik>BÌ i come etfi fnatnyisi 
Minde fofiea’y ^ertm èttimver0y<fùaenun»^ffi 
quia i itaque , ergo . ' 

OSSERVAZIONE. 


D obbiamo parcamente far ufo da’ pleonafiai 

fpecialmentè trattandoli d’ unire ialieme duo 

pardcelle negative per lì^ihcare negaaione > qiiaii»^ 

do potrebbono prenderò in fenfo di affertnaaioa^ 

Non lì trovano predo gli fcrittori pleonafaM di 

terbi i ‘ • ■ ■ ' ’ ' , 

••• 

R E <2 O L A VI. - ' ' 


Della SmaOi. - 

Se co' gene fy cafi ejfreffii 
Se co' numeri non accordi y 
Ma pià tofio tm eoneordi 
Cé‘ mentàii , hai la fitìe^ * 


SA&- 


SPIEGAZIONE.-' • 

» 

I geoerì , numeri » e cafi « che fì erprimooo 
con parole, poflbno eflere diverfì da quelli, 
che (i coocepifcoDO colla mente . Ogni qualvolta 
dunque li farà la concordanta non col genere, 
o cól numero^ ò col cafo efpreflo i ma piuttollo 
con quello, che vi lì concepifce mentalmente, 
.ù. -avrà la figura lìUefliì la quale perciò è di tre 
fpezie; i di genere, come capita conjuratianif 
fcefit ae'percu£i\ capita è di genere neutro j 
fcYtuJji fono di genere mafcolino; dunque ccefi^ 
et percu(^ non concordano con capita ) per la 
lUlclIi va benilfimo, perchè nel fullantivo c<ip/rtf, 
che materialmente confiderato è di genere neutro, 
colla mente vi G eoncepifee il voabolo homùus 
indfcolido) capita» c\oc hemines ca^ »atpercujj^ 
t a SillelÉ è di numero, come turia ,ruunt\ il 
vocabolo turba liuterialinénte confiderato è di 
numero fipgolare » dunque non concorda con 
nauti plutàle . Ma liccome colla mente nella 
voce turba fi concepifeono molti uomini, .così 
la concordanza va bene , turba , cioè multi kemi- 
nes rtaint. Per quefta ragione li legge nelle là- 
' gre lertere , vidi turbam Jiantts . 

) Sillelfi di cafo j ^ fcrifle< Tacito; immenfam 
vitti mortaUum fpc3aculo intentos ; l’ accufativo in- 
tentos non concorda in <afo. col 'fullantivo jnorr<x- 
lium materialmente confiderato ; concordano però 
io vigore della parola homnes» che vi fottintefe, 
e vi concepì T autore nelle , voci, irr^njam vi/a 
mortalium , quali avefle voluto dite immenfam vira 
mortaUum» cioè idifunfos homincs intentos» 



• • ■ Osservazione,', • 


^I^Òbblatno 'avete cognizione della ÉllelE per 
JLy intendere gli fcrittori, che k ne fono Ter- 
viti ; ma noi ne dobbiamo fate pochiQìfno ulb 
ne’ Dolili difcorlt . Però la fiUelfi di numero , é 
'di genere, quando H fa con fondamento di ra> 
gione acche a’ di coltri lì può, e talvolta lì dee 
praticare , come negli efemp) addotti turba runnt, 
aapita caji . 

' . R E G Ó L A V I I. 


Del Grecifmo. 


/ Latini hanno imitati 
Dal grechtfco favellare 
Certi modi di parlare , . 

Che grecifmi gli han chiamati» 


* SPIEGAZIONE. 

» *•* 

L a fìgitra grecifmo, o ellenifmo lignifica certo. 

maniere, che da'greci prefero i latini. E* 
pertanto un grecifmo il dare al verbo infinito il 
somfcativo e dire , volo effe timidus , quando, 
alla latina fi deve dire volo me effe timidjan . Alla 
greca fi diceva licuit Themifiocli effe otiofo\ alla 
latina fi deve dire licuit Themijloclem effe otiofùm» 
Seguendo la greca ' con fuetudine ai participi, 
pallivi, al participalc, ed ai verbi palfivi fi dà 
r accompagnaménto del dativo , come mihi fer-,^ 

vien^ 


/ 



viendum eft ^ Iute mÀi narriittury alla latina per^ 
£ deve dite a me ferviendum eji j hac nerranttir 

• me . ' ' . ; 

Si danno avverbi per accompagnamento molti 

genitivi j ' quali fono di greca colltuziòne; come 
mùor jujfitìa i IttioT màlortaiiy abjiineo illorum'^ 
fegnavit populbrumy ifiius ohfeturabtre , 

In latina coftruziene iì àìtebhe mir or de jupUia, 
lettor de maUs , aifiìneo ab ìilis , regnava in pd‘- 
polis i de ijlo obfaturabcre . 

, 1 greci ufàno certi accufativi , ebe nel difeon?) 
rimangono come fofpelì , retti pelò dalla loia 
prcpofizione fottintefa cetày che in latino Tuona 
kirca^ quoad. Tale maniera 'di dire fii imitata da* 
latini. Quindi dicono; p quidquam me amaSttce~ 
ter a egregius , ihdutus galàam\ expleri mtntem ne~ 
quii y trema artus y purgor bilein y fpnrfa comas > 
demiffus vultum > tacer ora . 

1 greci dopo un nome Tuftantivodi qualunque 
genere pongono l’ aggettivo di genere neutro. 
Anche in ‘oueièo furono imitati da latini , che 
io vece di dire virtus ejl utilis dicono Tpefifo v/’r- 
W efi ùtile ; lupia ejt trijlis pabulis , dicono lupus 
ejp tripe , (bttintendendovi la famofa parola nego» 
tium-y cioè la Virtù è colar ùtile, il lupo c uà 
negozio cattivo per le Halle ; ' 

* I- greci hanno certi gduitiyl, i quali fono re- 
golati dall* ablativo lottintefo cattjfa , o gratta» 
A loro imitazione differo i latini, tu es beatus 
^iporùs y reta voti , damnàtus voti , fctltrifque pu^ 
fus, Cìoh' eaujfa viponis:y caftjfa voti yCauJfd vita, 

eauBd federa» ' ‘ 

— I gre- 



I greci ufa&o gir aggettivi neutri « come av« 
verbj ; ci^ fanno anche i latini ; quindi dicono 
iwrum videi, acuta cjtrnif,^ invece di dire tùrv^ 
videi, ,.,acJ 4 U cernii-, Jole recons orto ^ invece età 
recenter .orto , duf^e ridlei duUiter tidei * 

1 greci non avendo gerundi fi fervono invece 
dell' infinito^- qutniK àf;oT{o*JcriòerejJegere, ri- 
dere , f remare invece di fcrìbendi, ridendi, froe^ 
nando , ad fremandum / : 

Cosi pure i latini > rpecialmente i poeti invece 
de' gerundi» e. fupinb li. fervono degl'mfioiti ibis 
franare invece di aJ ^cmandAr^„ cupidusferibere 
per fcribendi y mi^abile^ dici diclià^ ibis ridere 

invece di rifum , • \ r 

La figura piu famofa» di cui ne’lqro parlari 
fi fervono i greci »jèyl:.&tl>cailVno,. pfec: cui fenza 
avere riguardo al vero reggimento fanno attraete 
da UO ; lafciaudoli Dii . medefimor 
Caio > quantunque b fiata (fì^nclueggai divecfamente." 
Un tale coftumè fu hnitato dalaiimìv 
difife Cicerone» et aliqi^idi ag^. tcrìtm' 9 , rfuorum-i 
cónJueviJHy.gaudeo y in. -vigore di- .tale figura difie> 
aliquid^eorum^ iju^orum ì^onfuevijii,, quando doveva 
dire qua accufaiivo. Plauto fcriffe feiiftUm-^quém^, 
quarifi y^ égo fiim^ fé ''non . fi» ib de: viro ‘ deir at- 

ttaifmp » . avrebbe- detto ego • furn , tjle , qpem tu qau^, 
strazio, ic^i0e pofmrunt- anima , quales nequoi, 
£étndidiores terra ttr/it ; ,doye.vat dire' quibuè. M»»: 

J ipejU jj.e /onHg^mtr parlaritji che;: ibuó-ff ' 

ra latini « .non: femòrtano» più (liranì ^ tofto che 
cpnfid^a j Cke ibao.ad' imitazione’ cklla* greca 
fav^Ùa» cu^ imiterò fi gloi^vanar t padàtori^de^'J^ 
antiopa jUzio.^ 
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O S S E R V A Z I O N E. 


P Arlaodo> o fcrivendo latino dobbiamo" 

virci di rado dell' attraifmo a anzi proccnfara 
di attoneifì rigorofamente alle leggi della lìotaifit 


L „ 


-R-E G O L A V I I I. 


« >iw>. . 


■ J /•,. 


Dell* Iperbato . 


• Se -quel ch‘ i pria j! pefpbne\ 
Quel eh' i dopti ji antepone ; 

■ Ónde f ordin fia mutato 
Tal figura h t iperbato . 

<,' . X ' . , 

-S P l E G A Ziro N È. 


r 


L * iperbato è una'mcfcòlaOM’a' che tro^^fi nèlP 
ordine delle' parole j anteponendoli ciò , ch^ 
dovrebbe efier' poipofto ^ pofpOnendofi ciò che 
dovrebbe anteporli , ed anche frapponendoli quello, 
che per> legge ordinaria non dovrebbeli. 

• L* iperbato li divìde io anallrofe , tmeli vi^ren- 
wli , liochili. ■' ' '■ *' <_ 

- V*è nel difeorfo ranaftrofe , quando fu fràf- 
portaoo le parole, come quamobrem^ invece di 
oh quam^rem, mecum invece di me y qttmn 

prùu ,• invece di priufquam, ^ > r/'.i.a’ -r 

La tmeli , quando u divide mia parola'’ÌQ due/ 
come feptent trioni invece di feptentrioni * 

La parcoteli, quando i s'interrompe il lènfo cooi 
If^porre. io- mezzo a dueja&ettc qualche t altro’ 

. - fen-! 


i 
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fèmimentoì chefembra fiaccato dal -filo del diC- 
’corfo , còme ' ' 

/?um redeo {brevts (jl via) pafce capellas . 

La finchifi, quando .ne’ periodi l'ordine delU 
coftruziooe fi confonde , come quando fcrifle 
yirgilio ; - ‘ * '■ ■■ ' ' 

Saxa vocant Itali mediis qua fiuBihis dras\ 
le quali parole in’ ordine naturale cosi deonfi 
efprimere; Itali vocant aras faxa qua flint 

in mediis jluBibus' ’ . 

' Ma quelle cofe fono di poca importanza. 

Ufo delle regole della fiataffifgurata , ' -> 

' Lo ftudio delle figùre gramaticali farebbe a’ gior 
vani ftudiofi di poco'* vantaggio, qualora colla 
pratica- non ne comprendeflero l' ufo i" che ne 
debbono fare . Pertanto ne daremo un faggio po- 
nendo fotto gli occhi l’egloga feconda del libro 
primo dell’ opere di Virgilio. Il metodo, che 
noi terremo nelì’efporre le figure,', che fono in 
qùeft’ egloga , fi farà poi feguire da ftudiofi della 
gramaiica ogni qual -volta dovranno fare -la fpje- 
gazione di qualche aytorc . - ■ * •: 

q Pajlor Cofydon'nrdebat AUxiin " - 

^ L’accufativo Alexint è retto dalla prepofizione 
òb fottintefa j dunque v’c ellilB, dunque un tal 
dire è a feconda della regola j del cap. ri. 

Nec habebat quid fperarety 
Hahebat , fperaret fanno zeugma , perchè vi 
manca il nominativo Corydon accennato di Copra. 
E’ dunque appoggiato un tal parlare alla regola 
, 4 del 
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c^p. li* fa.elKffi-d^^accnifà 

rivo negotium. ^ ^ 

Tantum rtnitb^t^ inter fagos dcnjns 

^,., r ‘ c'acumina ùmbrofa. * . * 

^ <*••«.«« i 4 •» *♦ *“ •• • f » , ^ l A 

V’è Riancanza dei, patri cipio qua(| 

ri dicefle fagòs habenus cacumina^ percià\v*c 
clliffi,per la regola, . . . > 

] Ibi^ foluSi jqRàbat hctc ìnci^ndìta montibus 

rt filvis Ùudin inani . 

All’ aggettivo incànàìta manca il mentivo yèr^ 
ha \ aU'^^lativo \mpntibns^ W^^a la pirépofiziqoe 
in ; ali* ablativo Jludid manca ]a prepolizióne cum\ 
dunqucv vi (ono ue clliffi \ per la regola 

O AUxi crude lis nihil curas carmina me a. 
^'(kiras fa. elli0i> di no«Ì8^i>fp m pei la regola 
j".ì «:) Miferere^ nofitiì , , 

4 Mifirjtre hi eilifli d:ll* apcufctivo cognato 
. dunque per la regola j.^ . • . - 
I r ) cpgi'^i me mori m , r r -v 

. Cogis fa . eiliffi > di booi inati vp per kr regola 3 
^uncc.etiam f^ecudés captani^iUmbraSy. et Jrigora : 
Captane iz zeugma per la .regola perchè. 
è. jima ;tolta^ e vi ri ; fcmiarcpdbx un* altri ^ cioè 
captant umbras y captaci frigoreti • 

TtalafcÌMS>o. di pro(^uir^^ cltre^*^ perchè" 
<piairiq .s'.è:deti^^^ batta pO|^^i^^re a* giovani il 
xt^odoy.cbe tenefev iiella^ %^aàioi^ 

jic*libfi i^lpi'. •> .Trri ->■• 
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t- . . C A P O X 1 1,' 

'r ì.. V.'.; 

' De' duetti 4el parlare Jatioo «j.:: 

t 

Mafjimi • 


ÉtT 




• . .A 


1 Non tutti quei > che parlano la lingua la- 
tina, parlano feoipre bene, vt 

a Anche gii uomini intelligenti di tal lingua 
pon di rado, lènza avvedetfèoe, dicòUo degli fpro- 
politi, pvpeccaoo contro la dijei purità. 

3 Molti ertoju s' inlegoano da precettori ; oroltì 
fe ne contengnoa ne’ljbri.^ftainpati, da quali 
s'imbevono fenza accorgerfenè . " 

4 Molti termiói >. mdìUe frafi-non latine furono 
intrufe nella lingua latina , 

tr j, Meltibvo(;abbii di cgià.- cipudiatr • dal- ciazio 
£pedb li ripdngOnO in fcexiaw '.j - .c. 

, é' Per\paidar bene latino conviene prendert 
le ptatole» e le frali dagli autorcvoilii ^ che ine 
fcriiSetoy ed u&rle: a quel^ptopolitoj xbe elE 
1 ’ afacpoo." 5 ".;'.. v * 
di rado là peetrdooo i fetfiHki ^ . e le 
4 nCt da ccSoro» che fono di' aitma« o poca aia- 
eorhà, o fi u&ao in un ienfo tutto divenlb, da 
quello, eòa cui fi devono ufere. . • v . . : 

' . # 'AloiiH «redèndo di 110» poter avelie, dalla 
iiogaa ladna parole propocak>natd a figifificareii 
loro vivaci , e nuovi penfieri , fe le creano p 
loto capriccio,. e col loro fnvidoiogegnofiaoo 
enormi sfregi alla di lei bellezza c. . . * . 3 
9 I difetti del parlar latino pofiboo oafeere 
da-Aiè fonti» 





»iS. 

I dall* arcai falò i -x dall* aci rologia / | dall' 
idiotirmo a 4 dal foleclfmo , $ dal barbariimOj 6 dal 
seoterifmo. Ne daremo le regole per poterli 
l^aniàxe . 


REGOLA I. 
Dell’ Arcaifmo. 


o...- 


f'oct^^e fraji fe uferete » - 
Cìì tbh* il'La[io a riprovarti 
ly arcaijmo nel. par lare ? 

fallo peccherete, . : 

- SPIEGAZIONE. 


tf tarbairnio è ni ufo. di parole > ledi frali , cbo 
-1 j ne' primi ofcuri tempi della lingua latina 
'farbno pfate; ma por <juando fiorÌFa ~ Cicerone , 
ed ahri claflìcii autori» come fconcie» impure 
/mono ^itncdè^, quindi chi. uiàilè: quelli termini 
una volta ufatì donicum invece di donee, puerus 
ibvoce. di puer ^ grahdire , opulejèere , manuari , 
topper , fpatalica , vòlupe efi invece di jucundun 
ne ^ , diftnte ^ prafcnti nobis , invece- di dire abfeo:^ 
tibm t prafentibus itobìst peccherebbe d’ accaifmo. 
Abbonda di tali difetti Lucrezio» .ed anche /peilb 
d :coihici antichi'. Noi prenderlo, -in. preftito 
.per parlare bene, latino i vocaboli» e' le frafi 
odagli fcr inori .autorevoli , cioè Cicerone^ ed altri 
di tale calibro, s' . ,w ju •> à Vi ; ,j 
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règola' n/ 

D.sir Acìrologla . 

Se il parlar contorto Jìa-, 

Se le fraji f e le parole 
Ufi, in rnodo fi fatto t fuoU 
Chiamarfi apirologia . 

SPIEGAZIONE. 

L *acirologia ngoifìca improprietà di parlare « 
ed è pn ufo dì parola » o di frale difcoQ»^ 
Venevole*, tion a propolìto j di parola qoms 
fe ip prófa 'fi furiarus i gnàtus\ teppfiuf ,\ 

fùrpuit &c» ,di frafe , fe Invece di dire Me fiat a'' 
the,'c in tniò favore, fi diceffe tenet prò,, me 
invece di peiitum turmct , fi dicelfe cohortes ^ quan-‘ 
do cnWr^r'Tndiqano gli fq^uadronl della cavalle-' 
ria ; invece^dt dire kac ptrgnint inierfe 
cóme pur tròppo bene fpeuo 'fi dice hcec implìcani 
eontradiBiortem -, fe difpenfaius a voto I invece di’ 
liberatasi o folutus a vo/n;, poiché fifpenfatus li- 
gnifica diftribuito. " “ 

Chi invece dì dire detrimentum capere , perferre^ 
eucipere , dicefie detrimerilUfh 'pati ; dato , pofito , 
qttod ita fit , invece di fac ita^ effe ; loqui ore ad 
OS , invece di cordrn cum aìifi^^ loqui ; chi dicefie 
tertio lignificare ,\che ^taluno fu con- 

Ible per la terza volta, e nop sertfum confali 
peccherebbe di acirologia'; poìcM iertiumconful 
vuole dire confo! e creato peri l2 terza volta, e 
tertio confai vuol dire chi é. cpnfple^.in^r^rz^,' 
luogo. parimente acìroldgia il'dirjè 
Ifbrum f ìhvéco di iimtdiatàm\ -3“^ '■ '' ~ 




- REGOLA m. 

Dell’ Idiotifmo - 

• -, *ì '• 

U idioti fm» peee^raif 

Se di fraf : -e di f^roU 
Che pUBee cUamar fuoU . 

Il latino , ufo farai . . ^ 

•■•r t - ' ■ 

SPIEGAZIONE., . • r 

V ^idibtìtmo è un ufo, dì parola, p 4>f«fe pl^, 
L bea, di paròla, come fo di ceffi. . |rr- 
furciftr, càleturi dì fr.afo , - 

itìvece di ego valeó. I comici latini l?ene fpelfo 

n fervono dell’ idiotifmp ; quantunciMP tal V4nq 

fia ib loro più còmpati^ilei pure non conviene 

imitarli. Non ufereino ma» P«°Jf 
Jkè , fe le pTcrideremo. dai ipaeftn pm puri della., 

latinità , coinè da Ocèrope , T acrto c^tri fmùli. , 

' -R È G O'' L A ■ I 

i • . • ■ ‘ ■ 

- ' ■ • pél .SpJpcifm^^^ 1 

>. " ‘ * pj^rifdèl difcojfp^ ^ i y 

■ - ' Comporrai contri 

-o r, ^j^ifiruaff^cheJere^^^ 

" «kptjRI s. • 

r\^’or*rv^i‘sPlÉGÀf2a^ 

l^tlaùilp ìé'piìù àe idlrcóiiTo d^ P«- ' 

^ iàtcffc u te|*ano: xno<io >j, *9*®* 
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difcor^nò , e non fono unTte infieme fecondo In 
leggi cH concordanza , di reggimento, di accom- 
pagnamento , V* è folecifmo . E* pertanto folecifmo 
dire ego erit , mater vano ^ quando fi deve dÌ0 
ego ero j mater vana . jiHte forisi quo vaMaìùC^ 
pondendo Romx , monete uhi vis\ exite unde vis, 
cavetè Jts , fono folecifini , quando fi deve dire 
ahite foras , quo va Jis ? Romam ^ monéte ubi vultu, 
exiu àride vultis, cavete pis. Il folecifmo gualj’a 
■la teflìtura del difcorfo. E'però da offervarfi , che 
certi parlari fembrano vergognófi folécifoiì , ma 
tifando de* precetti della figura detu eUiffi fi' co- 
nolcono per vezzi della lingua latina.' . ’ 

^ " Regola v.' \ : 

. ' Del Barbàrifinó , . . ■ ■ 

■ ^orbare voci s àjer ai 
latini non ufate , 

,E da dotti riprovate , 

Barbarifmo tu 'farai. 


SPIEGAZIÓNE. 




I L‘ barbarifmo altro non c "che 1* ufo di parolè» 
che^nno l’ origine non dal lazio, ma da poi 
poli, che barbaramente parlano, g feri vono. Sono 
pertanto barbarifmi iji dire guerras , perlas fata- 
perchè non fono voci latine . Anche incertr 
libri ftampati vi fono fimili difetti. Conviene leg- 
gete quelli, che fono pùri; ^ “ ' . • • ^ 

. . SPIE. 


\ 


122 


‘ . - . REGOLA- rr. . , , - 

« •• M * i ' 

Dei Ncoterifmo'.' ' : • 
* , . * ■• ' 
. f^oce ftuoVà , 0 nuovo dettò , , 

Da latini nòn lajciato , 



SPIEGAZIONE. 


’TL necteririmò è tiD.ufo di paròla òdova afFatto/ 
JL oppure dì parola , che io realtà ru ufata da 
buoni rcrittori, ma in ligoiEcato aliai diverfo dà 
quello t a eùl fi deftioa da Chi parla ^ ò ferire . 
1 Romani, che parlavano la lingua latina non 
Lanno lafciati i noini di tutte le cofe . Collo ftu- 
dio abbiamo feopòrti molti feggetti io tempo, in 
cui effendo morta la. lingua latina, non potea 
foinminidrare i veri vocaboli' pòr darli ad inten> 
dere. Quindi fì ritroviamo in anguilie, quando* 
dobbiamo nomitfare Certi foggetfi , ò che da la- 
tini non ebbero' il nóme, o che. furono feopertf 
ne* tempi pofteriori, ed avviene'^ Che cadiama 
in errori maflìccl • 

Alcuni non ritrovando nell’ opere latine I nomi- 
di certi paelì, ville , e fiumi fi' prendono la li- 
bertà di crearfeli a feconda del .vocabolo tofeano, 
con cól vengono chiamati . Quindi dicono GAa^ 
Ghafcllioruniy Sdraia Sar ola ^ Staf ula Staf aldi 
/ter lignificare dne pàéfi chiamati Gafblli, é Sa- 
iola , ed ùif=.fiun[ie detto Stafferà. ‘ 

- Tórlo 'ciò 'fi Fa'ienzà ragione. In quefli, e(i- 
Atili' cali crVderer m^glip .fervirfi di qucfte fot- 
' ' ■ ’ 'i *• ‘ mole* i 


-l 

mole, opptdum,t tuì^ fiitfntn tpioi. vulgo dt^ 

citur Gafellì , Sarda , StafFora . 

Vi foDO de* neotetìrmi , i quali non cpdjdono 
nella novità della parola, o della rrafe ,ma folamente 
nella novità del lignificato , a cui li diriggono . 

Alcuni di tali neoteiifmi' fono difapprovati dal' 
favio gtamatico , perdic contorcono il legittimo, 
e vero lignificato , come advcrfitas ^ che indica 
aotlpatia prefa per difgrazia , etra et , che' indica 
il -loglio, ufata per epoca'} diferetuf, che vuoi» 
dire divifo, prefo io fenfo di chi ha diferezione; 
exoro , che lignifìca ottenere con fupphche , ufatc» 
per pregare r £' parimente neoterifmo di frafo 
nel lignihcato il dire ibantmilites ad providendatn - 
aquanty quando li deve dire iiant aquatum . Per: 
evitare quelli, e fimili altri difetti, conviene at- 
tingere .le parole , e le frali latine da clal£ci 
fcrittori , da ottimi vocabolari * ' 

Vi fono certi neoterifmi^, cbè nelle parole,' o 
nelle frali dimollrano qualche novità pel lignifì* * 
cato, a cui vengono dellinate,, come fono, i vo- 
caboli fides , fpes , ekaritas , che da' Crilliani li 
ufano,per fignificare le virtù* teologali, nel' qual' 
fenfo non furono mai ufati^da'gentili. . L'autore»*, 
delle fatire del Settano non avendo le voci atte ad if- ■ 
piegare la bevanda del calfc, li fervi di quella psrifralì^ 
Poeula .ab: Horijio quondafn laudata ty tanno .■ 
Onde pocuium Horifianumy ovvero potio Hori^ 
-li'gnifica la bevanda del caffè . * , 

Quefti, ed- altri .neotetifini di- fimile qualità,- 
fono tolerabili , quando /dalla lingua latina non 
cl vengono Ibmminillrate voci. ,.e frali più acconcio; 
ad i(piqgare i foggetti, de' quali dobbiamo lagionarCr 




V • C A P Ò' X I 11. . 1 

' D* alcuni avvértimcntl per beo <raduif< 
in latino « ed in italiano. 

Dilla foci fenza.- * 

La voci fen^a quando è prinna (^qualche nom# 
regge l' ablativo , e in latino lì dice fine , o ahsqut, 
lenza' Audio fine fiutai 

Quando la voce fen^a regge un verbo iniìsiro 
iì dice io latino quiut e fi manda il Verbo in* 
£nito al foggiontivoi voi volete imparare fenza 
iludiare, vos vultii difcere quin fiudeatis. Si &rà 
allo ftefib rnodo « ie il volgare lari f*n^a che . 

Se dìrafii fi* fi nosdìcefi nifi \ quantunque, fib- 
bene, avvegnaché fi dirà quamvis, quamquam ,etiatnf^ 
licei, tametfi, e fi -manderà il verbo j cbe fiegue 
o all' inditativo , ' o al rOggiontivo , le voi non 
amate lo Audio nifi amatis , oppur ametis fiudium. 
Se non fignìficaodo quando fi dice fempre fi ntaù 
La particella fi quando è dubifativa fi traduce 
in latino an, nudi ', e fi manda d verbo y che 
lìegue ài ToggiuntivOi còme tentando, fepotefie 
prenderli col cibo tentarti, an f off et capi cihoi 
Della particella che, perchè.' 

Quando la voce ehe Arà dopò lin nóme fit- 
Itàntivo, vorrà dire il quale, la quale, \i quali, 
c le quali, come voi amate le fcienze , che fono 
lutili, voi amatis fiientias, qua funi miles» 
Quando la voce verrà dopo no verbo, 
iK>n fi tradurrà in iatiho > ma fi manderà il vcc* 
•- -- " . ... ■■ 


•X 


tiiefiegue all’ìo^aìto, òppure^fi macderà al 
Jbggiontivd còli uba di ^uefte particelle «r, nc» 
^itoffiinUit 4uiHj i^od fecdodo le regole 1.4.6. 
y. dèi cape» 

Chi fì traduce ut ^uaùdo viene dopo le voci 
tire «/r , èiufìtiòii j tatti i tantum , tantus , tanta , Mi 
ed 4 e fi tliadda il verbo » che fiegue al foggir^ 
liVò, Òtìlhe fei eoSì poltrone, che non attendi 
allo Audio , adao figer es , ut ad fiudium uùniiua 
ìncunAàt . 

Chi Quando fignifica tempo fi mette nell* abla- 
tivo col relativo guo, ^Uày^'ueit» 0 quiàus ytotiié 
*lUbÒ i denari ih quel momento che il padiofte 
fìpOlkvà ed fUoaìefiio natninot f tur àtui efi,qùóD6* 
fhifiUi qiùefeehàt « 

Che Ife fia prima delle voti pià mag^t pi& 
^refto cUiks, piuttOfto potimi altro aliud fi dice 
Altro flofi" cercano che 1 divertimenti^ 
alùtd Mn quitnaa qtutm Jblatùi, Si farà il fimilft 
A)po i nomi comparativi; tu Tei più dotto che 
Pietro, tu ei Ìe&iot Buatu Ptirbs , oppure tk ai 
toàior Pètfb. 

Che quando è per modo dMfrtenOgamotie fi 
ilice quid, 0 qìdòuùfi, còme che lai quii qpàd, 
c quidààih hit digiti Sift^à tht non, fi lifoWe 
^iùh ài fbggiofttiVO , come ftott partir iettza che 
ihoh Ini patii; ni dijhidai qtàn thedUnk toquatii» 

Perchè , quahfdo è interrogativa fi dice tur, ^ptari» 
1quhmob're9n , quà J* iàujiàì Quando ftOh è intejh 
aogativa fi dict pdà, fMfa, qtuoneérelhi qua ét 
iaàj^a, 

« ■ " 1 ^ DeUk 
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''Della particella forTs. ■ • . « 

La particella forfè effcndo interrogativa fi tra- 
duce in latino ne ^ num^ numquid t coma potrai 
forfè ftudiare ì poterìsne , numquid j num poteris 
fludereì Se la particella forfè non farà interrogar 
^tiva fi dirà in latino forfait ^ forftanf fprtajjis , 
fertaffe , come gli fcolari ^ forfè ftudieranno le re- 
gole grama ticalij difcipuU fortaffe f-udebunt regulU 
grammaticalibus • 

Delle particelle volgari di , per > con . 

' Se la particella di fignifica per , o con non fi 
;traduce in latino , ed il nome > cui fia annefia 
/fi pone in ablativo, e cbiamafi di firomonto, 
.«come Pietro mori di fame, cioè per. la fame, 
Petrus mortuus ef fame ^ peri di faetta periit fa^ 
jgitta-, fe la particella di fignifica intorno, in la- 
ttino fi traduce de, ed il nome, cui è annefia fi 
pone in ablativo, come abbaftanzà ho parlato di 
quefte cofe fatis de his rebus locutus fum. 

La particella per fi u:tifce alla cagione , vantag- 
;giq, danno, tempo continuato > o prezzo. 

Quando ‘fi unifcé a cagione non fi traduce in 
; latino, ed il nome, che regge, fi pone in abla- 
tivo, come quelle cofe accadettero per tua colpa; 
^c culpa tua acciderunì. Si può tradurre prò, e 
/porre il nome, che regge in ablativo , come cA 
avvenne per tua colpa, id àccidit prò culpa' tua ^ 
^eppure tradurli ob , propter coli* accufativo id ac- 
cidit ob tuam c«/pdm, e tradurli anche gratin ^ 9 
'rcauffax per giuocare cauffa ludendi. 

~ Quando ù unifee a* vantaggio , o danno , il 
nome , che regge li pone femplìcemente in da- 

'i ^ 


%Vf 

WOf che dicefi di comodo, o incomodo , come 
fatichi per te , tibi laboras . Si potrà anche tra> 
durre prò, ob, pròpter , come tu ti aiFatichi per 
la gloria ; prò gloria , , propter gloriarti laboras. 

Quando fignifìca tempo continuato fi può tra- 
durre in latino per , e ponete il tempo , o il no- 
me, che regge in accufativo , come voi avete 
iludiato per dieci anni , vos jluduijlis per deceni 
annoi \ fi potrà però lafciare la particella per. 

Quando la particella per è congiunta con uni 
nome di. prezzo, fé quello è certo fi pone in 
ablativo i come ho venduta la cafa per dieci ta- 
lenti vendidi domùm decem talentisi e anche prò 
' decem talentis . Seppero il prezzo farà incerto , 
fi porrà in genitivo colle voci tanti t quaruì &c. 

La particella con italiana lignifica illrumento , 
modo , o compagnia , e manderà fempre il nome^ 
che regge in ablativo •, ma quando fignifìca com- 
pagnia fi traduce in latino, come voi fcrivete 
colla penna, e palTeggiate co* voliti compagni « 
vos fcribitis calamo i et deambulatis cumve^riscon-. 
.difcipulis , 

Delle particelle mi, li, ci , vi 
Ordinariamente mi, tr, cr, vi lignificano me, 
te, voi, noi, e conviene indagare qual cafo pren- 
derà il verbo, da cui fono rette per poterle [ben 
collrùira, perche ora faranno di cafo dativo, ed 
Ora* di calò accufativo &c. come Pietro mi diede 
il denaro , k particella mi farà dativo di rapporto, 
.perchè do , das vuole un tal cafo , e fi dirà Petrus 
dedit mihi pecuniam ’y il padre ci amò; la parti- 
vC^a ci farà acculàtivo , perchè amo , amas regge 
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im tal ettfo; pater amttrlt ti(rs\ qttefle qtiattM 
ticelle, quando fono unite coWerbi depfònenti 
per lo ^ià non fi traducono in latino > come iò 
soglio fervitnii della sferta, ego volo uti ferklai 
la qual cofa accade ancora con altri verbi « come 
tu ti rallegri, io m* immagino; dove le {larticelle 
ini, ti &c. non -fi traducono in latino* 

Delle panieelU lo , la , li , gli , le , ne . 
Molte volte quelle particelle divengono nomi 
telativi fignifieando quello, quella dee. fi rilerif- 
cono ai nomi antecedenti, ed in latino fi decli> 
nano is, ea , id, oppure itle, illa, illud, t fi 
mettono in quel cafo, che richiede il verbo, 
come io amo t'ranccdco, e lo 'ftimo, ego atti» 
fràncifeum, et axtmo Ulum. 11 ‘ricco gl’ invitò a 
cena, dives revoeavit eoi ad canam. 

La particella ne fignifica di quello, di^ quella, 
di quelli , di quelle , ed in latino ordinariamente 
è di Cafo genitivo, o ablativo fecondo il cafi» 
del veibo, o nome, da cui è foftennta; amalo 
Audio , e ne ha bifogno ; cioè ha bifogno di quello 
(ftudio), atTiat fiud»tm , -ejufque , oppure cefarr 
ittdiget ; mangiò il pane , 6 né diede a' figli , man- 
idtuavit panem, et ese eo dedit fiUis. Talvolta è 
particella di negazione, e In latino fi dice netm 
Coll* apefirefo è prepofiaione , e fi dice ih , e collo 
fiato regge T ablativo, e còl motó a kogO Tadr 
CufativO . 

Delle particelle loro, lui, lei éCc. ' 

'' La particella loto è di numero plurale , fignificn 
quelli, quelle,' ma non fi ufa mai in vocativo i 
lalvolu la precede rarticolo del genitivo, o 

d»r> 



dativo , peonie amai la- di loro diligenza , n , 
loro 3 ornavi illorim diligentiam » iiujqm dtdi • Molto 
volte è priva di tali articoli « e convieoe fuppoxr 
veli 3 ^ome fé dico loro diedi 3 è ^lo fp 

diceili diedi a 101:0 3 > 

^rticella /uì fegueodo ful>ito la particella 
ohe, u pfende per il quale» come lui die am^ 
fii ornati Ui fi riferifee a ìemmioai è talvolta 
dativo ; u trova feoaa l' articolo j come io lei ri& 
pofi3 cioè rifpon a lei 3 rtfyoi^^i </. Lei cAevuo| 
dire la quale 3 come lei che ama 3 <unat, 

Lei fi .dice aoche all’ uomo 3 ma c Tempre femr 
^inioQf perchè iodica yoftr.a ngnoria3è vpcativo| 
fo latino t«. . • 

Cofiei è pronome dimoftrativo di femmina 3 0 
■ lignifica donna vicina a chi parla » in latino • ifia^ 

. Cofiui è pronome dimollrativo di marchiò» « 
ywo| dire qqeft’yomP3 e fi dice di perfopà vii» 
cina a chi parla. i 

Cofipi nel genitive fi fcrive festa atdcolo'j , 
come la cofiut vanità » cioè la vanità di coftui « 
ifims,v 4 ni( 4 f r Cpftui è riftefib di quelli* fe fi 
parla dì uomo* e fi declina ijie » o kk r ^ 

. Qitejlo non fi dice di uomo, ma fi dice quejli 
di uomo vicino a chi parla» in latioo à/c; tfor</la 
(ì dice d> uomo vicino a chi fi parla » in latino 
Delle particelle avanti» prima» dopo quandi ì 
accompagnano t infinito • 

, Se le particelle avanti» prima accosapagaane 
r infinito fi traducono in latino antequam ,priujqmm, 
e fi rifolve T infinito al ptefente del foggiootivo} 
prima» avanti di parlare^ penlài prinfquam»ante^ 

. o quam 
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ijuam loquarìSi ptrpende . Se vi fari dopo fi tra- 
durrà pojiquam, e fi rifolverà T infinito al per- 
fetto dell’indicativo, fe fiegue altro verbo eli pre- 
terito perfetto , come dopo di avere ftudiato , 
impar;ifii, pojiquam Jluduijli ^ didicij}i\ l' infinito 
però fi rifolverà al futuro del foggiontivo , fe fie- 
gue altro verbo di tempo futuro -, come dopo di 
avere ftudiito diverrai dotto , pojiquam jludueris ^ 
Jìes do3us‘, cioè» dopo che avrai lludiato. • 
Di alcuni infiniti italiani. 

Quelli, e fintili infiniti italiani non partire, 
non dormire fi fanno imperativi latini , o fi rifol- 
vono al prefentc del foggiontivo, ne, oppure 
'non difeede , ne difcedas ; ne , ovvero non dormito, 
tie dormias . 

' Per tradurre poi in italiano è necelTario prima 
' di ogni cofa fare la cofiruzione , cioè dìfporre 
le parole latine fecondo l’ordine della fiotaÓì , la 
tonale richiede che fi prenda 
• I II nominativo , e" poi il fuo verbo finito ; 
amant difcipuli , coftruzione difcipuli amant . 

X Sic prendono i cafi del verbo finito ( vrrtutem 
amant , cofiruzione amant virtutem . 

3 L’accufativo quando è fofienuto dal verbo 
attivo fi dee prèndere prima degli altri cafi ac- 
compagnati dallo (leflb vetbo ; dat tihi mercedtm, 
cofiruzione dat mercedtm libi. 

4 Le prepofiziónì , che fofiengono cafi ,' fi pren- 
dono prima di quelli , munera propter , cofiruzione 
propter munera . 

5 11 nome fuftantivo fi prende prima del fuo^ 
aggettivo , li^eraUs artei ^cofiruzione artes liberatesi 

6 Sc"p^ 
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^'Sepperà il Tuftaotivo reggerà il genitivo (1 
prenderà dopo il Tuo aggettivo > mujica artem ìaba-’ 
rio farti , coftruzione labor io farri artem mujicce . ' 

7 11 nome relativo di quaKìlia cafo li prendo 
fubito dopo il Aio antecedente ; virtutem amo ^ 
boni quam amante coAiuzÌodg amo virtutem , quarn 
boni amant . 

8 Se un verbo ha due accufativi difeontinuatF, 
A prenda prima raccufativo fulienuto , e poi l'ac- 
compagnato; come doceo grammaticam difeipulos, 
coAruziooe doceo difeipulos grammatieam . 

c> I caA vocativi , e gli ablativi detti aflbluti 
polTono prendere ne' membri del periodo varii 
pofti i purché ciò non intorbidi i fentimeoti , ar-^ 
tibus , 0 juvenes , fiudete liberalibus , co Aruzione , 
o juvenes , Jìudete artibus liberalibus , oppure fu- 
dete , o juvenes , artibus liberalibus , ed anche fiu- 
dete artibus liberalibus, o juvenes. 

Atque aliquis , pofita monfirat fera pralia , menfa\ 
coftruzionej atque alìquis monfìrai proelia fera, 
menfa pofita, oppure atque, menfa pafita , aliquit 
monfirat &c. . . 

10 L'accufativo detto dell’inHnito A prendo 
prima dell'inAnito AelTo; cotnQ amare illum credo, 

^ coAruzione credo illum amare. 

11 L’avverbio ora dà forza al nome, ed ora 
al verbo ; dunque ora A dovrà prendere prima 
del nome, ed ora prima del verbo, 

vis debent metuere , coAruzìone quamvis fublimes, 
perchè l'avverbio quamvis da forza al nome fu- 
tlimes ; etiamji difcipuli fiudeant , non difeunt , co- 
Aruziono difcipuli etiamfi. fiudeant Scc. , perchà 
r-— . l’av-; 


H* , 

{'avverbio etUmji da forza al vttbQy?((<^4Mr . S'fi^ 
contrano De’ latini^ talvolta degli avverb), cbft 
Tembrano dar forza a verbi, e realmcote daooo 
forza a qualche cafo obliquo , e eoo el& fi deb- 
1)000 unire; fia per efempio, U0 l^etra% 

forrepttmi l’avverbio ita va unito all’ ^pcufafivqi 
correptum , e COSÌ dee eifere la corruzione , af^Vf 
lacerai ita correptum. Dirpode con quell’ordine 
le parole latipe , fegueodo lo fcolaro il qaedefipui 
filo deve traditrle in italiano . £’ da oflervaefi efa^ 
il lignificato delle parole può elTere proprio comq 
ignis fuoco , callte fare il callo , oppure traslato, 
pocne ignis amore , callto elTere pratico . ILe pav 
fole latine polfonp avere molte lignificazioni tutte 
proprie; come cura y che lignifica il cullode, i| 
guardaroba, la diligenza, 1 * anguftia dee. , il verbo 
concino y che lignifica cantare, concertare, aC'? 
cordarli, predire, pronofticare ; facintu y che in- 
dica imprefa gloriofa , ed infame ; quindi ne lie- 
gue che ù debbono tradurre i vocaboli fecondq 
quel precifo fignificato, che loro ìntefe dì darqr 
l'autore, altrimènte fi deturperanno i di lui len- 
Cimenti, e l’ interpretazione farà capricciofa. La 
notizia de’ foggetti , di cui li tratta , il filo de| 
difeorfo , le circofianze, ed altri mezzi darannp 
molto apMo per ifeoprire il vero precifo lignifi- 
caro, (Àe richiede ogni parola come polla ii^ 
quel luogo. Virgilio là dire ad un pallore , mcjiq 
ignis Jmyntas'y mi nafee dubbio , fe li debbp 

Spiegare per fuoco naturale, o per amore; dal 
filo del difeorfo dee. olTervo che il paftore , chq 
parla, h$. ddl’adezi&se per c da jcì^ 

' ‘ eoo- 


fgnù fta fignifiqttq no 9 ^ fwcoi 
Viataria^Qi pia 4> amprp, Debbo' tradurre 
ppche pai^oje a^fiis efi fafinus , do di manp al 
Vocabplafip , e t^ovp che facinus fì^i^ca azioni 
buona ^ ft patUya} cppAdep ^ii antacodeòti , 9 
cpqfegmiati ^ i caratteri , che attribuifbopo al 
Aippofto^ p (juiodi determino iì (igpificato di^ 
finus pei imprefa giotipf^^ p infame . Debbo tra« 
durre quefti due ver fi ^ 

Nqn p^mì fptam per no^ert^ carperp fomra^rp^ 
N^rn varili curis mens a^iutp. fuh ; 

{Sapeodo cb? li pome cura ha molti ' fignificati, 
io pop (o a prima yifta quale precifamenfe debba 
dargli: ipa cQufiderando che il foggetto, chè 
parla e pop', che non ha potuto ri pofare, perchè 
fu agitato , vengo a comprender^ che il pomo 
furu npn figuifica ni il cudode^ nè r attenzioni 
A:c., ma mólsde agitazioni ' 

Ne* dilcoriì latipi fi ta^e talvolta qualche ' rela- 
tivo , come" in Fedro , graeulus jimulit pfnhà^, 
qu<e dfcfderant pavoni ^ ef eifqrnayif fe ^ ipanda 
fv Hlis {pfnni$)\ traduco^ la cornajccnia tolfelo 
penne, le quali erano, cajfcafe al pavppe, e fe 
ne adornò . La ne , che è una gìudizipfa aggiunta, 
del traduttore rende più leggiadra la traduzione. 

■ Se nel difcorfo vi fono i foli aggettivi , d potrà 
tralafciate 1 * ioterpretazipne de'.ruftantivilbttiatefi}, 
fi dovranpo però ancor quelli tradurre, felatipr 
duzipoe rimapeiTe ofcura , o languida. 

L'ufo opportuno deiretimojlQgia^ delle figure 
gramatic 4 i» della llpria, dflla lingua greca', 9 
della favola apt^aqoo gli fpolari a tradurre 

• tamen-' \ 


che l’adultero cioè Paride foife .(lato fommerfo 
ael mare , perchè fe ciò foffe accaduto > nè Uliflèt 
farebbe ito alla guerra di Troja^ nè Penelòpo- 
avrebbe folFerte tante -pene. Conclamatum efl fi 
tradurrebbe fempre per fu gridato ma certi lumi/ 
che ci porge la doria , ci fanno ,^conofcere che 
bene IpélTo indica ì fpedìto , è morto veramente j 
perchè ufavado i Romani quando l’ ammalato noi^ 
dava più fegni di vita di fpruzzarlo * di acquai- 
di chiamarlo per nome più volte , e non rifpon • 
demlo dicevano conclamatum ejl , cioè nomen ejust 
conclamatum ejl , quali dicelTero de ejus vita aSur/è 
ejl. Leggiamo ire pedibus in alìcu]us fententiam\ 
i vocaboli ire y e pedibus fembràno male a prò** 
polito per lignificare un alTenfo dell’animo; nis 
toglie ogni dubbio la llorla > la quale ci alficurs 
che dopò di avere gli oratori arringato nello 
controverlie ciafeheduno- de* votanti li andava a 
porre vicino a quell' oratore * alle di cui ragioni 
aderiva col. Aio voto. Negli fcritton latini s'in- 
contrano de' nomi aventi il greco Animento, conio 
Tenedos i Didus y Didona y Plutona» Adamania 
&c . Gli fcolari li 'ritrovano in anguftie nel de- 
Anirne il vero cafo , fe non hanno qualche idea 
delia lingua greca. £' verità, che non'ha bifogno 
di prove, incontrarA cioè fpezialmenre ne' poeti 
moltillimi padì , la di cui intelligenza dipende 
dalla cognizione delle favole. Non deve dunque 
ignorarle lo fcolaro, che deve tradurre la poe^' 
Aa latina. Ma ridrìogiamo il tutto in poche tei 

gole- ■ . 

- . ‘ RE- 


V. 


etimologica, 
gcamatìcale , 
e fe » éiò 
vio paziente 
ptifln che fi 


de* quali dipenda da qùalené jta|iomi 
da fatto dorico , da qualche figura 
da qualche fivóh , dalla lingua greeaj 
ire fono Incapaci gli fcolari, il fa> 
maedro fi prenda la cura d‘ Utcuìili 
venga alta fpiegazione . 
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SINTESI DELLE OPERAZIONI EFFETTUATE: 


Controllo numerazione delle carte, scucitura volume, spolveratura 
con pennello, pulizia a secco delle carte, distacco delle 
controguardie con impacco di tylose MH300P al 2%, misurazione 
pH frontespizio, valore 5,79, lavaggio in acqua deionizzata, 
deacidificazione in soluzione semisatura di idrossido di calcio, 
rinsaldo a pennello con Tylose MH300p al 2% del primo e ultimo 
fascicolo, risarcimento strappi e lacwe con carta giapponese 
Vangerow 20517, velo Vangerow 20561, collante Tylose MH300P 
al 4 %, imbrachettatura con carta giapponese Vangerow 20503, 
nuova cucitura su 2 nervi in canapa, nuovi capitelli infilati in lino 
naturale su anima m pelle allumata, indorsatura in carta giapponese 
e cotone, nuova coperta in pergamena semifloscia, custodia in 
cartone durevole per conservazione Vangerow grammatura 300. 
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